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RESOCONTO SOMMARIO

Presidenza del vice presidente SALVI

La seduta inizia alle ore 16.

Il Senato approva il processo verbale della seduta pomeridiana di

ieri.

Comunicazioni all’Assemblea

PRESIDENTE. Dà comunicazione dei senatori che risultano in con-
gedo o assenti per incarico avuto dal Senato. (v. Resoconto stenografico).

Svolgimento di interpellanze e di interrogazioni

PRESIDENTE. Passa allo svolgimento dell’interpellanza 2-00353
sull’istruzione e la formazione professionale.

ACCIARINI (DS-U). L’interpellanza pone l’accento sulla necessità di
chiarire quali tipologie di istituti rientrano nel sistema dell’istruzione e
formazione professionale, che, insieme a quello dei licei, è uno dei canali
in cui si articola il percorso educativo delineato dalla recente legge delega
n. 53 del 2003. Affermazioni confuse del Ministro circa l’ambito di col-
locamento degli istituti tecnici, di quelli professionali e della formazione
professionale regionale hanno infatti ingenerato preoccupazione tra gli stu-
denti, le famiglie e gli insegnanti.

APREA, sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la ri-

cerca. Nel tenere conto che la legge costituzionale n. 3 del 2001 ha riser-
vato in forma esclusiva alle Regioni la competenza in materia di istru-
zione e formazione professionale e che, sulla base di tale modifica, le Re-
gioni hanno chiesto il trasferimento degli istituti professionali di Stato, la
legge delega di riforma del sistema educativo recentemente approvata, che
assegna pari dignità al canale dei licei e a quello dell’istruzione e forma-
zione professionale, comporterà una complessiva ristrutturazione degli at-
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tuali ordinamenti dell’istruzione secondaria, in particolare una ridefini-
zione dei percorsi dell’istruzione tecnica e professionale nonché di quelli
attualmente previsti per la formazione professionale in vista dell’elabora-
zione degli schemi dei decreti legislativi, nella cui predisposizione saranno
coinvolti tutti i soggetti interessati.

ACCIARINI (DS-U). Dalla risposta del Sottosegretario traspare il
forte imbarazzo del Governo che continua a fare confusione tra l’istru-
zione tecnica, quella professionale e la formazione professionale. Non è
peraltro giustificabile il richiamo al Titolo V della Costituzione, conside-
rato che se ne sta predisponendo una nuova modifica. Sarebbe preferibile
invece prevedere il sistema dell’istruzione e quello della formazione pro-
fessionale quali strumenti complementari e non alternativi.

PRESIDENTE. Seguono le interrogazioni 3-00816 e 3-00989 sulla
mancata apposizione di limiti di età per la visione dell’ultimo film del re-
gista Martin Scorsese.

PESCANTE, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali.
La Commissione VII di revisione cinematografica, che esprime parere ob-
bligatorio e vincolante in ordine alla concessione del nulla osta per la vi-
sione in pubblico senza limiti di età, fonda le sue valutazioni su aspetti
legati all’età evolutiva e alle esigenze di tutela morale e conta al suo in-
terno, tra l’altro, un docente di psicologia dell’età evolutiva e rappresen-
tanti dei genitori. È comunque in fase di studio presso il Ministero un rie-
same dei meccanismi di controllo nella diffusione delle opere cinemato-
grafiche nel preciso intento di tutelare i minori.

SCALERA (Mar-DL-U). Si dichiara parzialmente soddisfatto della ri-
sposta, in considerazione dei divieti che hanno caratterizzato la visione
dell’opera cinematografica «Gangs of New York» in molti Paesi e che im-
pongono la necessità di individuare modalità comuni almeno nei Paesi eu-
ropei in ordine alla valutazione dei film. In ogni caso, occorre tenere
conto dell’esigenza di tutelare il pubblico giovanile e in tal senso auspica
un’opera di modernizzazione della Commissione di revisione cinematogra-
fica, quale sede neutrale di sintesi dei diversi soggetti interessati.

BONATESTA (AN). Non tutte le questioni poste nella sua interroga-
zione hanno ricevuto una risposta sufficientemente convincente, in parti-
colare non è emerso il motivo per cui l’opera cinematografica non sia
stata sottoposta ad alcun limite censorio. Peraltro la composizione della
Commissione non offre adeguate garanzie di rappresentanza degli interessi
dei minori e pertanto ne auspica una ridefinizione.

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 3-00923 sul progetto per la
realizzazione di un padiglione informativo in Piazza Re Enzo a Bologna.

Senato della Repubblica XIV Legislatura– vi –

381ª Seduta (pomerid.) 10 Aprile 2003Assemblea - Resoconto sommario



PESCANTE, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali.
L’area urbana su cui si colloca il padiglione informativo è soggetta a pre-
scrizioni di tutela, per effetto del decreto ministeriale 25 maggio 1984, a
salvaguardia degli immobili di interesse artistico storico. La Soprinten-
denza per i beni architettonici e per il paesaggio ha ritenuto compatibile
il progetto con il contesto monumentale circostante, considerata la natura
temporanea e le modeste dimensioni, ma la competente Direzione generale
per i beni architettonici e per il paesaggio del Ministero è intervenuta di-
sponendo indagini ispettive e sospendendo nel contempo l’autorizzazione
data dalla Soprintendenza.

VITALI (DS-U). Si dichiara soddisfatto della risposta, in particolare
per quanto riguarda la sospensione dell’autorizzazione concessa dalla So-
printendenza. Ciò rappresenta il primo passo in vista di una definitiva re-
voca del nulla osta, che appare contrastare con il decreto ministeriale 5
maggio 1984 che tutela l’area urbana. Peraltro, la sospensione non inficia
il progetto in quanto il padiglione informativo su progetti della città si svi-
luppa in prevalenza nel sottopassaggio collocato in prossimità.

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 3-00968 sugli episodi di vio-
lenza verificatisi recentemente a Pavia.

MANTOVANO, sottosegretario di Stato per l’interno. In occasione
del dibattito sulle nuove destre svoltosi presso il centro sociale «Il Barat-
tolo» di Pavia, la Questura ha organizzato uno specifico servizio di vigi-
lanza con il compito di presidio durante lo svolgimento della riunione e di
controllo della zona circostante. Le forze di polizia sono quindi interve-
nute tempestivamente per respingere l’aggressione posta in essere da circa
30 persone, tra cui alcuni skinheads, nei confronti del centro sociale e di
due frequentatori dello stesso a bordo di un’autovettura. La Questura ha
denunciato all’autorità giudiziaria 11 persone e sono in corso indagini
per identificare gli altri partecipanti. Sono state inoltre fornite indicazioni
alle Questure per svolgere un’adeguata attività informativa al fine di indi-
viduare gruppi e movimenti che teorizzino e pratichino azioni violente.

PAGLIARULO (Misto-Com). L’informazione del Ministro è stata
esauriente ma non è stata data una risposta chiara alla richiesta di appli-
cazione della legge Mancino, nonché sulla necessità di un’azione organica
per prevenire e respingere i fenomeni di marca neofascista, che hanno co-
nosciuto una recrudescenza in questi mesi in diverse parti del Paese.

Disegni di legge, richiesta di nuova deliberazione
da parte del Presidente della Repubblica

PRESIDENTE. Dà lettura del messaggio con il quale il Presidente
della Repubblica ha rinviato alle Camere per una nuova deliberazione,
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ai sensi dell’articolo 74, primo comma, della Costituzione, la legge: «In-
terventi in materia di qualità della regolazione, riassetto normativo e codi-
ficazione- Legge di semplificazione 2001», per motivi attinenti alla quan-
tificazione e alla copertura degli oneri finanziari. (v. Resoconto stenogra-
fico). Avverte che il disegno di legge n. 776-B-bis, ai sensi dell’articolo
136, comma 1, del Regolamento dovrà iniziare il proprio iter al Senato.

Ripresa dello svolgimento di interpellanze e di interrogazioni

PRESIDENTE. Passa allo svolgimento dell’interrogazione 3-00973
sul rinvenimento di un ordigno inesploso a Bologna.

MANTOVANO, sottosegretario di Stato per l’interno. Non è perve-
nuta alcuna rivendicazione circa l’episodio oggetto dell’interrogazione
che, allo stato delle indagini non appare collegato alle manifestazioni or-
ganizzate o spontanee tenute a Bologna a seguito del conflitto in Iraq. Le
indagini non escludono alcuna pista investigativa, ma il rudimentale ordi-
gno collocato presso la sede IBM presenta analogie con due altri attentati
di matrice anarchico-insurrezionalista avvenuti a Bologna. Rinnovato l’ap-
pello a tutti i cittadini affinché continuino a collaborare con le forze del-
l’ordine evitando ogni possibile inquinamento delle manifestazioni e iso-
lando i provocatori e i violenti, sottolinea che le iniziative di contrasto fi-
nora messe in campo hanno consentito di garantire la sicurezza dei citta-
dini e la libertà di manifestare. In particolare, sono state diramate istru-
zioni per il potenziamento della vigilanza sugli obiettivi a rischio sul ter-
ritorio nazionale e per intensificare le attività di carattere informativo e di
prevenzione: in tale contesto sono state intensificate anche le misure di
vigilanza nella città di Bologna.

VITALI (DS-U). Esprime soddisfazione per le assicurazioni fornite
dal sottosegretario Mantovano circa l’importanza che il Ministero dell’in-
terno sta dando all’episodio di Bologna e l’impegno volto all’accerta-
mento delle responsabilità. Dichiara altresı̀ soddisfazione per la smentita
delle ipotesi di collegamento con le manifestazioni per la pace, formulate,
contro ogni evidenza, da esponenti politici locali di centrodestra.

PRESIDENTE. Passa all’interrogazione 3-00611 sull’impiego di far-
maci durante le degenze in ospedale.

CURSI, sottosegretario di Stato per la salute. La normativa vigente
prescrive l’inclusione nel trattamento ospedaliero anche della somministra-
zione di farmaci e la Direzione generale del Ministero della salute ha spe-
cificato che l’acquisizione di medicinali presso farmacie aperte al pubblico
da utilizzare successivamente in strutture nosocomiali o in altre strutture
di una azienda sanitaria o con essa convenzionate configurerebbe un ille-
cito. La Regione Lombardia, dopo aver dichiarato la più completa ade-
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sione ai principi normativi vigenti, ha negato la presenza di segnalazioni
di comportamenti non legittimi per quanto riguarda l’erogazione dell’assi-
stenza farmaceutica da parte delle strutture sanitarie pubbliche e private
accreditate. Al riguardo non è stato avviato un monitoraggio giacché la
farmacovigilanza spetta alle Regioni ed alle Province autonome. Infine,
tutte le Regioni si stanno progressivamente organizzando per garantire
la continuità assistenziale, fornendo direttamente i farmaci per il primo ci-
clo terapeutico completo.

BAIO DOSSI (Mar-DL-U). Ringrazia il sottosegretario Cursi, ma in-
vita il Ministero della salute ad un controllo più stringente della situa-
zione, pur nel rispetto delle competenze delle Regioni in materia di farma-
covigilanza, poiché continuano ad essere segnalate richieste, rivolte ai pa-
zienti da aziende ospedaliere della Regione Lombardia e in particolare
della Provincia di Milano, di portare con sé i farmaci di uso abituale, ad-
ducendo a giustificazione la momentanea indisponibilità degli stessi. Sem-
bra anzi che la situazione si sia aggravata rispetto alla data di presenta-
zione dell’interrogazione in quanto in alcuni casi di day hospital per pa-
tologie oncologiche le aziende sanitarie hanno dimezzato i cicli di che-
mioterapia nell’impossibilità di reperire i farmaci per carenza di risorse fi-
nanziarie.

PRESIDENTE. Passa all’interrogazione 3-00508 sull’importazione di
carni avicole da Paesi dell’America Latina.

CURSI, sottosegretario di Stato per la salute. Il Ministero della sa-
lute ha incrementato l’attività di controllo svolta di concerto con le altre
Amministrazioni sulle importazioni da Paesi terzi di prodotti di origine
animale sospettati di non rispettare i parametri qualitativi imposti da spe-
cifiche direttive e decisioni dell’Unione europea. La verifica della sussi-
stenza dei requisiti necessari è affidata alle autorità di frontiera dell’U-
nione europea e nazionali e le percentuali di controllo ispettivo e di labo-
ratorio vengono decise dalla Commissione europea, variando in funzione
delle tipologie dei prodotti, fino al controllo sistematico a seguito dell’a-
dozione di una specifica decisione comunitaria. Tale decisione ha riguar-
dato tutte le partite di carni di pollame importate dal Brasile e un recente
regolamento della Commissione europea ha prescritto i requisiti richiesti
alla carne di pollame congelata. Il Ministero delle politiche agricole ha
predisposto un decreto ministeriale relativo all’etichettatura delle carni
di pollame, attualmente all’esame della Conferenza Stato-Regioni.

DE PETRIS (Verdi-U). Dalla data di presentazione dell’interroga-
zione sono stati posti in essere provvedimenti che hanno accresciuto l’ef-
ficacia dei controlli. E’ necessario tuttavia giungere quanto prima alla
tracciabilità di tutti i prodotti alimentari di origine animale provenienti
dall’estero, al fine di tutelare la salute dei consumatori e la produzione na-
zionale da forme di concorrenza scorretta.
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PRESIDENTE. Passa all’interrogazione 3-00644 sulla presenza di re-
sidui chimici nei prodotti ortofrutticoli.

CURSI, sottosegretario di Stato per la salute. Il Ministero della sa-
lute ha pianificato i controlli sul commercio e l’impiego dei prodotti fito-
sanitari e sulla presenza di residui di tali sostanze su prodotti vegetali. I
controlli hanno fatto riscontrare nel 2001 un decremento della percentuale
dei campioni che risultavano avere residui superiori al limite di legge. E’
inoltre in corso di elaborazione presso l’Istituto nazionale della nutrizione
una dieta riferita ai prodotti ortofrutticoli per i bambini onde valutare la
loro esposizione ai pesticidi contenuti nella frutta e negli ortaggi freschi.
Infine, nell’ambito del Piano nazionale triennale di sorveglianza sanitaria e
ambientale, è previsto il controllo sugli effetti della presenza simultanea di
residui di più sostanze attive nello stesso alimento o bevanda, con partico-
lare riferimento agli alimenti per la prima infanzia ed alla presenza delle
principali classi di composti antiparassitari.

DE PETRIS (Verdi-U). I dati forniti dal sottosegretario Cursi mettono
in evidenza una percentuale comunque elevata di campioni contaminati da
residui chimici. E’ necessario abbassare i limiti consentiti per legge di re-
sidui di prodotti fitosanitari negli alimenti di origine vegetale, per tutelare
in primo luogo la salute dei bambini, la cui particolare esposizione ai
danni derivanti dall’assunzione di tali sostanze è stata evidenziata a livello
scientifico.

PRESIDENTE. Passa all’interrogazione 3-00703 sulla presenza di
mais geneticamente modificato in alcuni prodotti alimentari.

CURSI, sottosegretario di Stato per la salute. Il TAR del Lazio, dopo
l’accertamento della presenza di mais e soia geneticamente modificati in
alcuni prodotti per la prima infanzia, ha accolto il ricorso del Codacons
ed ha annullato l’esenzione, indicata dal decreto ministeriale attuativo
della direttiva comunitaria 99/50, dall’indicazione di eventuali tracce acci-
dentali di OGM nell’etichettatura degli alimenti, anche in caso di assenza
di rischi per la salute; tale posizione è stata successivamente condivisa, in
via cautelare, dal Consiglio di Stato. Comunque, l’Ispettorato centrale re-
pressione frodi del Ministero delle politiche agricole e forestali svolge dal
2001 un’attività di controllo sulle sementi in materia di OGM, per evitarne
la diffusione sul territorio nazionale, e non ha finora riscontrato irrego-
larità.

DE PETRIS (Verdi-U). Pur essendo a conoscenza dell’attività dell’I-
spettorato, anche a seguito del puntuale sequestro dello scorso anno di se-
menti provenienti da Stati Uniti e Argentina, trattandosi in questo caso di
prodotti destinati alla prima infanzia ed in particolare, per quanto riguarda
il latte di soia, a neonati che già soffrono di una grave intolleranza al latte,
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sarebbe stato opportuno il ritiro cautelativo dei prodotti fino alla definitiva
pronuncia del Consiglio di Stato.

PRESIDENTE. Seguono le interrogazioni 3-00595 e 3-00981 sulla
disciplina dei trapianti di ossa umane da innesto.

CURSI, sottosegretario di Stato per la salute. L’Accordo interregio-
nale relativo alle linee guida sulle banche del tessuto muscolo-scheletrico
non riguarda le modalità di donazione, bensı̀ quelle di conservazione e di-
stribuzione del tessuto prelevato, per garantire sicurezza ai pazienti e qua-
lità dei trapianti, stimati in oltre 3.000 nel solo anno 2001. L’obbligato-
rietà dell’invio del materiale presso una banca dell’osso, con esplicita ri-
chiesta, rende il processo più trasparente e fornisce maggiori garanzie ri-
spetto alle precedenti modalità di conservazione nei reparti ospedalieri. Su
tale materia il Parlamento europeo sta per varare una direttiva già appro-
vata dalla Commissione europea e dal Governo italiano, che prevede una
distinzione tra materiale prelevato da soggetto vivente o da cadavere e
prescrive precise procedure. Ogni Regione ha facoltà di creare nel proprio
territorio una banca purché in possesso delle caratteristiche indicate; per
garantire la disponibilità dei tessuti viene anche fornito un elenco di ban-
che estere precedentemente monitorate. Infine, la lievitazione dei costi ne-
cessaria per garantire la sicurezza sanitaria si è rivelata di entità relativa-
mente contenuta.

BUCCIERO (AN). Si dichiara soddisfatto e ringrazia il Sottosegreta-
rio per la tempestiva risposta, ma si riserva di valutare gli aspetti tecnici
della stessa ed eventualmente di presentare un provvedimento legislativo,
dal momento che molte Regioni meridionali dichiarano carenze in tale
settore.

PRESIDENTE. Passa infine all’interrogazione 3-00718 sull’associa-
zione Antigone.

SANTELLI, sottosegretario di Stato per la giustizia. Premesso che,
secondo l’ordinamento penitenziario, l’ingresso di privati o di associazioni
nelle carceri è autorizzato dal magistrato di sorveglianza, mentre al diret-
tore dell’istituto compete solo l’esercizio della vigilanza, dagli atti del Di-
partimento dell’amministrazione penitenziaria non risulta che presso il
carcere di Bolzano sia stato rifiutato od ostacolato l’ingresso di volontari
dell’associazione Antigone. Ad ogni modo, non risulta che tale associa-
zione sia inserita nell’elenco di quelle che attentano alla sicurezza degli
istituti, ma una notizia riservata segnala la possibilità che alcuni soggetti
possano simularne l’appartenenza per fini estranei alla stessa.

BATTISTI (Mar-DL-U). Si dichiara totalmente insoddisfatto. E’ in-
negabile, per il rilievo che ha avuto anche sugli organi di stampa, che
ad alcuni operatori dell’associazione intenzionati a svolgere le loro fun-
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zioni di assistenza e formazione dei detenuti, sia stato impedito l’ingresso
all’istituto penitenziario di Bolzano, peraltro a seguito di un provvedi-
mento del DAP che non fa menzione delle competenze del magistrato
di sorveglianza. Inoltre, dagli stessi organi di informazione e da alcune di-
chiarazioni, anche di parlamentari, è emerso un improprio accostamento di
Antigone a pericolosi movimenti anarchico-insurrezionalisti, nonostante
l’appartenenza alla stessa associazione di personalità di indiscusso calibro.

PRESIDENTE. Rinvia ad altra seduta lo svolgimento delle interpel-
lanze 2-00214 e 2-00239 del senatore Peruzzotti e dichiara concluso lo
svolgimento delle interpellanze e delle interrogazioni. Dà quindi annunzio
delle interrogazioni pervenute alla Presidenza (v. Allegato B) e comunica
l’ordine del giorno delle sedute del 15 aprile.

La seduta termina alle ore 17,41.

Senato della Repubblica XIV Legislatura– xii –

381ª Seduta (pomerid.) 10 Aprile 2003Assemblea - Resoconto sommario



RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del vice presidente SALVI

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

PERUZZOTTI, segretario, dà lettura del processo verbale della se-
duta pomeridiana del giorno precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è
approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori: Amato, Antonione, Bal-
dini, Bobbio Norberto, Bosi, Compagna, Cutrufo, D’Alı̀, Mantica, Mas-
succo, Mugnai, Ronconi, Ruvolo, Saporito, Sestini, Siliquini, Vegas e
Ventucci.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Mancino, per
presenziare alla giornata di studio in ricordo del compianto senatore Ruf-
fili; Danieli Franco e Nessa, per attività dell’Assemblea parlamentare del
Consiglio d’Europa; Brignone, Dini, Forcieri, Gubetti e Palombo, per at-
tività dell’Assemblea parlamentare della NATO; Bianconi, Del Pennino,
De Rigo, Minardo e Pagano, per partecipare ai lavori dell’Assemblea ple-
naria del Consiglio Generale degli Italiani all’estero; Bedin, Ciccanti, Gir-
fatti, Greco e Manzella, per visita in Ungheria della delegazione della
Giunta per gli affari delle Comunità europee congiunta con quella della
Camera; Contestabile, Gubert, Manfredi, Nieddu, Pascarella e Zorzoli,
per incontrare i parlamentari del Consiglio della Federazione russa; Co-
viello, Ioannucci e Tarolli, per partecipare alla 108ª Conferenza Interpar-
lamentare; Dettori, Moncada, Novi, Ponzo, Rollandin e Rotondo, per vi-
sita al Parlamento ungherese.
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Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. Le comunicazioni all’Assemblea saranno pubblicate
nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.

Svolgimento di interpellanze e di interrogazioni

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo svolgimento di interpel-
lanze e di interrogazioni.

Sarà svolta per prima l’interpellanza 2-00353 sull’istruzione e la for-
mazione professionale.

Ha facoltà di parlare la senatrice Acciarini per illustrare l’interpel-
lanza.

ACCIARINI (DS-U). Signor Presidente, ci siamo rivolti al Governo
perché preoccupati della sorte degli istituti tecnici e professionali, che in-
teressano in questo momento il 60 per cento degli studenti della scuola
italiana.

Si tratta di realtà consolidate, diverse fra loro. Quindi, è bene ricor-
dare che esistono gli istituti tecnici e gli istituti professionali, entrambi
dello Stato, e che, accanto a questi, vi sono i corsi di formazione profes-
sionale regionali.

La nostra preoccupazione si basa su due aspetti. Il primo, che spesso
e volentieri il Ministro, nell’esprimersi, confonde queste tre realtà diverse,
limpidamente identificabili, quantitativamente rappresentate in modo
molto significativo. Ha detto, in certi casi, che dopo la scuola media si
sceglierà tra i canali dei licei e degli istituti professionali; in altri casi,
ha parlato di istituti tecnico-professionali.

Ci sembra veramente che regni una grande confusione; da questa,
però, ci pare che si rischi di uscire facendo la cosa più grave: mescolando
cioè tutto, come d’altra parte sembrerebbe indicare l’ordine del giorno, ac-
colto dal Governo alla Camera, in cui si impegna il Governo stesso a com-
prendere nel sistema dell’istruzione e formazione professionale la maggior
parte degli istituti tecnici, gli istituti professionali e i centri di formazione
professionale.

Noi riteniamo che queste scuole (istituti tecnici e istituti professio-
nali) abbiano una loro identità e una loro funzione. In tal senso ci eravamo
mossi: con la legge di riforma dei cicli si era previsto che tutti gli istituti
di istruzione secondaria di secondo grado costituivano la scuola secondaria
e assumevano il nome di licei. Altra cosa era l’istruzione e formazione
professionale regionale, la cui caratteristica era stabilita con certe modalità
e poteva evolversi nel tempo anche con dei caratteri diversi, come d’altra
parte previsto dalla competenza legislativa delle Regioni, di cui alla mo-
difica del Titolo V della Costituzione.

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 2 –

381ª Seduta (pomerid.) 10 Aprile 2003Assemblea - Resoconto stenografico



Ci chiediamo cosa accadrà adesso a queste scuole? Se le confusioni
oggettive – sono anche a verbale della Commissione istruzione del Senato
– tra le une e le altre sono casuali, allora tutto può accadere; se, invece,
ciò vuole esprimere, in realtà, la volontà di buttare tutto in un unico cal-
derone e non rispettare le identità di queste scuole, allora c’è molto di cui
preoccuparsi. Credo che coloro che operano da tanti anni in quelle scuole
non meritino questa fine, ma meritino, invece, che si faccia chiarezza.

PRESIDENTE. La rappresentante del Governo ha facoltà di rispon-
dere all’interpellanza testé svolta.

APREA, sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la ri-

cerca. Signor Presidente, senatrice Acciarini, voglio ricordare prima di
tutto che all’epoca dell’entrata in vigore della legge 10 febbraio 2000,
n. 30, l’istruzione professionale impartita negli istituti professionali di
Stato rientrava nelle competenze statali. Per tale motivo, era ipotizzabile
una trasformazione degli istituti professionali in licei, trasformazione
che avrebbe conservato gli istituti nell’ambito della competenza statale.

Successivamente è intervenuta la legge costituzionale n. 3 del 18 ot-
tobre 2001, la quale, nell’apportare modifiche al Titolo V della Costitu-
zione, ha riservato in via esclusiva alle Regioni la competenza in materia
di istruzione e formazione professionale. Sulla base di tale modifica, le
Regioni hanno richiesto il trasferimento degli istituti professionali di Stato.

Ritenendo necessario ridefinire complessivamente il sistema educa-
tivo di istruzione e formazione in termini coerenti con il nuovo dettato co-
stituzionale, prima di assumere decisioni relativamente agli istituti profes-
sionali di Stato, il Governo ha promosso una apposita iniziativa legislativa
che si è conclusa con l’approvazione della legge 28 marzo 2003, n. 53,
che delega al Governo la definizione delle norme generali sull’istruzione
e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e forma-
zione professionale.

Ricordo, inoltre, che la suddetta legge n. 53 del 28 marzo 2003 arti-
cola il sistema educativo in un primo ciclo di istruzione ed in un secondo
ciclo, costituito dal sistema dei licei e dal sistema dell’istruzione e della
formazione professionale. In tale secondo ciclo dovranno pertanto essere
ricollocati gli attuali licei, l’attuale istruzione tecnica e professionale, non-
ché l’attuale formazione professionale.

Il sistema educativo dovrà assicurare a tutti pari opportunità per rag-
giungere elevati livelli culturali e sviluppare, sulla base delle scelte e delle
attitudini di ciascuno studente, capacità e competenze adeguate all’inseri-
mento nella vita sociale e nel mondo del lavoro, oltre che preordinate alla
crescita e alla valorizzazione personale. La medesima legge prevede al-
tresı̀ il diritto-dovere all’istruzione ed alla formazione professionale per al-
meno dodici anni, o comunque fino al conseguimento di una qualifica pro-
fessionale.

I percorsi della formazione professionale vengono definiti dalla legge
n. 53, in modo tale da assicurare la pari dignità ai due canali; è infatti,
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assicurata la possibilità di cambiare indirizzo dal sistema dei licei al si-
stema dell’istruzione e della formazione professionale, e viceversa, me-
diante apposite iniziative didattiche.

In tal modo, sia pure in un sistema pluralistico di decisioni, che tiene
conto dei vincoli dovuti alle modifiche costituzionali introdotte dalla legge
n. 3 del 2001, si è inteso dare unitarietà e pari dignità agli standard e agli
obiettivi di tutti i percorsi del sistema formativo, a garanzia di tutti i cit-
tadini. Perché si raggiunga l’effettiva pari dignità dei percorsi educativi di
istruzione e di formazione nell’ambito del sistema sono già previsti ade-
guati strumenti, quali, ad esempio: la circolarità tra istruzione e forma-
zione professionale; l’innalzamento dei livelli qualitativi dell’istruzione e
della formazione professionale; il profilo di uscita unitario; la garanzia,
per entrambi i percorsi, di esiti superiori professionali ed accademici.

La riforma delineata dalla legge di delega prevede, quindi, una com-
plessiva ristrutturazione degli attuali ordinamenti dell’istruzione seconda-
ria superiore; gli attuali percorsi dell’istruzione tecnica e professionale do-
vranno essere completamente ristrutturati, cosı̀ come dovranno essere rivi-
sitati i percorsi previsti attualmente per la formazione professionale.

Ciò per giungere alla definizione dei contenuti dei due canali, nel ri-
spetto delle linee generali indicate dall’articolo 2, comma 1, lettere g), h)
ed i), della legge delega. Ed è proprio a questi due canali, come risulte-
ranno definiti a seguito della riforma, che il ministro Moratti ha inteso ri-
ferirsi nel corso dell’intervista ad «Uno Mattina».

Si è solo all’inizio di un complesso procedimento che condurrà alla
elaborazione degli schemi dei decreti legislativi riguardanti la definizione
del sistema educativo di istruzione e di formazione. Una volta ridefiniti
entrambi i percorsi, gli attuali licei ed istituti tecnici e professionali ver-
ranno ricollocati nel nuovo contesto.

Il procedimento istruttorio è in corso ed allo stato non si possono an-
ticipare conclusioni. Nelle sedi istituzionali il Ministero formulerà le pro-
prie proposte, aprendosi al confronto con le Regioni, per conseguire il
massimo di condivisione possibile, salvaguardando il patrimonio di espe-
rienze e di professionalità dell’attuale istruzione tecnica e professionale,
per il raggiungimento della massima efficacia del nuovo sistema di istru-
zione e formazione.

I decreti delegati previsti dalla legge delega saranno predisposti con il
coinvolgimento di tutti i soggetti istituzionali interessati; si lavorerà per-
ché per questi percorsi si raggiunga l’effettiva pari dignità e nella stesura
dei medesimi si terrà conto dei suggerimenti e delle proposte emersi nel
corso dell’iter parlamentare della legge delega. In sede parlamentare si
continuerà poi il confronto, l’approfondimento, il dibattito.

ACCIARINI (DS-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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ACCIARINI (DS-U). Mi dispiace dover dire al sottosegretario Aprea,
che stimo molto, che non mi aspettavo che la risposta fosse la rilettura
della legge delega, che peraltro tutti conosciamo.

Credo che l’imbarazzo del Governo sia veramente forte – si vede
molto chiaramente – anche perché il primo motivo, cioè doversi adeguare
alla modifica del Titolo V della Costituzione, non regge per due ragioni.
La prima è che, in realtà la legge n. 30 del 2000 aveva previsto e stabilito
un iter che permetteva di entrare serenamente nella modifica del Titolo V;
voi vi siete assunti la responsabilità di non applicare questa legge.

Inoltre, state anche voi modificando ulteriormente il Titolo V, come
risulta ampiamente. La spiegazione allora non regge più perché a questo
punto dovreste sospendere tutto ed attendere la nuova modifica del Titolo
V che state preparando, onde poi adeguare ad essa la strutturazione della
scuola. Questo, ripeto, mi sembra abbastanza ovvio.

Nuovamente, poi, l’istruzione tecnica e quella professionale vengono
unite. Questo è quanto andremo a dire nelle scuole: avete un’idea comun-
que profondamente invasiva nei confronti del sistema di istruzione ed è un
altro punto che va sottolineato. Mi permetto anche di dire – e ritengo che
il Sottosegretario lo sappia – che la differenza tra i due sistemi non è cor-
rettamente impostata semplicemente recitando per l’ennesima volta il con-
tenuto del testo della legge delega. Essa va anche mostrata e agita concre-
tamente.

L’aspetto dei due percorsi e il fatto che le passerelle siano il modo
con cui si va dall’uno all’altro agevolmente è stato spesso messo in di-
scussione, ma non è stata mai fornita una risposta, come è stato messo
in discussione anche lo scarsissimo impegno didattico e finanziario che
nei confronti di suddette passerelle la legge delega dimostra.

Voi usate molte parole (ad esempio, circolarità), mescolate istituti
tecnici, istituti professionali e corsi di formazione professionale, ma l’u-
nica parola che non usate mai e l’unica realtà che sembra non interessarvi
è l’integrazione fra istruzione e formazione professionale. Tale integra-
zione è già in atto con esperienze significative che a me interesserebbe
che il Ministero monitorasse e considerasse come modalità.

Noi riteniamo – lo ribadisco – che il sistema di istruzione basato
sulla scuola sia l’asse portante e che il sistema di formazione professionale
non debba essere ad esso alternativo, bensı̀ complementare. Istruzione e
formazione professionale si devono integrare in varie fasi dell’età della
persona che compie il percorso.

Nella formazione professionale dobbiamo rientrare tutti, anche più
volte nell’arco della vita, ma la formazione professionale non è alterna-
tiva, bensı̀ complementare. Studiate l’integrazione tra scuola e formazione
professionale già in atto; diversamente, farete un’operazione che rischia di
buttare a mare una realtà importante e significativa.

Infine, sottosegretario Aprea, sempre per parlare delle uscite televi-
sive del Ministro, mi permetta una battuta: le spieghi che non è necessario
compiere tutta la trasformazione per avere degli informatici. Esiste già più
di un corso di istruzione tecnica e professionale che permette di dare tale
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professionalità e preparazione a molti giovani; tra l’altro, sono una profes-
sionalità e una preparazione assai apprezzate dal mondo del lavoro, in Ita-
lia e all’estero.

PRESIDENTE. Seguono le interrogazioni 3-00816 e 3-00989 sulla
mancata apposizione di limiti di età per la visione dell’ultimo film del re-
gista Martin Scorsese.

Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere a tali interro-
gazioni.

PESCANTE, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali.
Con le interrogazioni parlamentari all’ordine del giorno gli onorevoli in-
terroganti lamentano il fatto che, per il film di Martin Scorsese «Gangs
of New York», la Commissione VII di revisione cinematografica non ab-
bia ritenuto di dover apporre il divieto ai minori, nonostante le scene di
violenza in esso contenute.

Al riguardo, è opportuno sottolineare che la Commissione di revi-
sione cinematografica, articolata su otto sezioni, nell’esprimere il parere
in ordine alla concessione del nulla osta per la visione in pubblico senza
limiti d’età, tiene conto di particolari aspetti legati alla sensibilità dell’età
evolutiva e all’esigenza di tutela morale che ne consegue, cosı̀ come pre-
visto dall’articolo 5 della legge 21 aprile 1962, n. 161.

Il successivo decreto legislativo 8 gennaio 1998, n. 3, che provvede
al riordino degli organi collegiali, nel definire la composizione delle com-
missioni stesse, ha previsto, tra l’altro, l’inserimento di un docente di psi-
cologia dell’età evolutiva e di due rappresentanti dei genitori designati
dalle associazioni maggiormente rappresentative, dimostrando con ciò
una particolare attenzione alle problematiche che possono insorgere in se-
guito alla visione da parte di minori di film dai contenuti particolarmente
delicati.

È doveroso peraltro ricordare che, ai sensi dell’articolo 6 della legge
n. 161 del 1962, il parere espresso dalla Commissione è obbligatorio e
vincolante e, come tale, insindacabile da parte dell’amministrazione.

Si rende noto, infine (ed è stato anche oggetto di un precorso incon-
tro assolutamente informale con uno degli interroganti), che è in fase di
studio un’iniziativa legislativa presso il Ministero per i beni e le attività
culturali con la quale si intende operare una rivisitazione dei meccanismi
di controllo – al fine prioritario della tutela dei minori – nella diffusione
delle opere cinematografiche.

SCALERA (Mar-DL-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCALERA (Mar-DL-U). Devo dichiararmi soltanto parzialmente sod-
disfatto per quanto il Sottosegretario ci ha testè riferito.
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In effetti, la nostra interrogazione partiva da un concetto di base che
vedeva l’Italia assolutamente liberale rispetto ad altri Paesi. Se pensiamo
che questo film è stato in America contrassegnato con la temibile «R» di
«Restricted», che lo vieta categoricamente ai minori di diciassette anni; se
pensiamo che in Inghilterra la British Board of Film Classification l’ha
proibito ai minori di diciotto anni e lo stesso limite è stato previsto in Ca-
nada e Norvegia, mentre in Svizzera e in Olanda e addirittura in uno Stato
lontano come Singapore è stato imposto il limite di sedici anni per la vi-
sione di questo film, ci sembra per lo meno strano che in Italia vi sia stata
una liberalizzazione cosı̀ ampia e totale.

Tra l’altro, questo ci pone anche una serie di interrogativi, visto che
molti sanno che un film che non ha restrizioni può essere trasmesso dalle
reti televisive in prima e non solo in seconda serata, cioè dopo le ore
22,30; quindi, è un film che beneficia di una fruibilità maggiore e più am-
pia rispetto al quadro di riferimento dei singoli palinsesti.

Credo però che, al di là dell’episodio che ha stimolato questa inter-
rogazione, sia in corso in questo momento nel nostro Paese un dibattito
ampio e articolato, legato soprattutto ad una domanda: la censura ha an-
cora un suo fondamento? E, se c’è, qual è questo fondamento? Tra co-
mune senso del pudore, morale, tutela dei minori, da un lato, e rispetto
della libertà di espressione artistica, dall’altro, da che parte far pendere
il piatto della bilancia? Qual è, insomma, lo spazio della norma? E qual
è lo spazio della libertà?

Su questi temi credo di dover fare una riflessione. In un’Europa che
vanta una moneta unica, è possibile dividerci ancora sui limiti della cen-
sura? È possibile pensare che ancora oggi un giovane cittadino europeo
possa accedere ad un film soltanto ed esclusivamente se si trova in uno
Stato più liberale, dove una commissione probabilmente meno severa, ma-
gari ispirata dalla qualità artistica del prodotto, ponga limiti diversi di frui-
bilità?

Ecco, io ritengo che, su questo piano, i tanti disegni di legge presen-
tati in questa prima fase della legislatura rappresentino una piattaforma
sulla quale interrogarsi, probabilmente discutere e al tempo stesso argo-
mentare.

Al tempo stesso, ritengo, che la libera espressione del pensiero e
della creazione artistica mai come in questo momento debbano incrociarsi
con gli obblighi di tutela di un pubblico più giovane, probabilmente non
ancora in possesso degli strumenti critici necessari per poter distinguere in
termini chiari il vero dal verosimile, la realtà dalla finzione.

Ecco perché la commissione di revisione cinematografica – come in
questo senso ha sottolineato, credo positivamente, il sottosegretario Pe-
scante – ha portato avanti una serie di novità significative, con la presenza
anche di esperti psicopedagogici legati al mondo dell’età evolutiva, che
rappresentano certamente un punto di riferimento importante e qualifi-
cante. Tuttavia, ritengo che questo processo di modernizzazione della
commissione sia ancora per molti versi inattuato.
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In effetti, la commissione dovrebbe rappresentare sostanzialmente
una sintesi chiara e forte tra le opinioni di più soggetti: i produttori,
che debbono spiegare il significato artistico della loro opera, i registi, i
genitori, gli esperti della materia capaci di incardinarsi insieme in una
sede neutrale messa a disposizione dello Stato, il cui unico interesse è cer-
tamente quello della tutela dei minori.

Se su questo piano il Governo sarà in grado di impegnarsi e di svi-
luppare un’iniziativa forte ed autorevole, sono convinto che tale iniziativa
apparterrà complessivamente alle realtà parlamentari senza bandiere e
senza steccati ideologici.

BONATESTA (AN). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONATESTA (AN). Signor Presidente, devo dire che provo un certo
imbarazzo a prendere la parola, perché opportunità vorrebbe che dicessi
che sono soddisfatto (faccio parte della maggioranza, per cui dovrei dire
che sono soddisfatto); però, onestà intellettuale vuole che dica che in
realtà sono quanto meno parzialmente insoddisfatto, e mi spiego.

Il problema del film «Gangs of New York» ormai è superato; però,
nella risposta del Sottosegretario non è stato ben evidenziato il motivo
per cui – come è stato già sottolineato anche dal collega Scalera – solo
in Italia questa pellicola non abbia avuto alcun limite censorio.

Al di là di questo, la mia interrogazione pone altri problemi. Essa
puntava essenzialmente sul ruolo e sul significato delle commissioni di
censura, cioè sul loro funzionamento. Dato che quello di «Gangs of
New York» non è un caso isolato, mi chiedo a cosa servano queste com-
missioni e, soprattutto, se assolvano pienamente il compito al quale sono
preposte: infatti, trattandosi di vietare o non vietare ai minori, è chiaro che
come primo obiettivo dovrebbero avere la tutela dei minori stessi.

Una commissione dove i minori possono essere rappresentati, giusta-
mente, da un docente di psicologia – come ha detto il Sottosegretario – e
da due rappresentanti dei genitori, ma dove queste tre persone sono in
netta minoranza rispetto ad altri componenti che rappresentano gli inte-
ressi dei produttori e di altre categorie, è chiaramente una commissione
che tutto può fare meno che rappresentare gli interessi dei minori.

Quindi, prendo atto con soddisfazione di quanto anticipato dal Sotto-
segretario, cioè che è in atto una rivisitazione dei meccanismi di controllo;
questo significa però che si sta rivedendo anche la composizione delle
commissioni nella loro rappresentatività numerica? Oppure questo non
sta avvenendo? Infatti, se coloro che debbono rappresentare i minori re-
stano in minoranza, è chiaro che il problema non si risolve nonostante
qualsiasi rivisitazione.

Al Sottosegretario non sarà sfuggito che, proprio in occasione di que-
sto film, uno dei membri della commissione, una madre, si è dimesso
dalla stessa denunciando il senso di frustrazione e di inutilità della sua
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presenza; questo, secondo me, dovrebbe far riflettere il Governo nel mo-
mento in cui metterà mano a questo problema, nel senso che è inutile ri-
vedere nulla se non si rivede prima la composizione e la rappresentatività
delle commissioni.

Questo era il senso della mia interrogazione. Avere una risposta sul
perché è stata fatta o meno una cosa a distanza di mesi non serve a nulla.
Anche questo è il motivo della mia parziale soddisfazione (o insoddisfa-
zione che dir si voglia), non avendo la problematica vera dell’interroga-
zione ricevuto la risposta che mi aspettavo.

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 3-00923 sul progetto per la
realizzazione di un padiglione informativo in Piazza Re Enzo a Bologna.

Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere a tale interro-
gazione.

PESCANTE, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali.
Signor Presidente, in ordine all’interrogazione parlamentare presentata dal
senatore Vitali, si rappresenta quanto segue.

L’area urbana in cui si colloca l’intervento proposto, unitamente ad
altri spazi pubblici limitrofi, per effetto del decreto ministeriale 25 maggio
1984, è soggetta a prescrizioni di tutela indiretta ai sensi dell’articolo 21
della legge 1º giugno 1939, n. 1089, all’epoca vigente, a salvaguardia de-
gli immobili di interesse artistico-storico che in parte la perimetrano.

Come è noto, in data 8 novembre 2002, la Sovrintendenza per i beni
architettonici e per il paesaggio, esaminato il progetto preliminare e con-
siderato il provvedimento di tutela sopra citato, ha ritenuto «compatibile
con il contesto monumentale circostante, considerata la sua natura tempo-
ranea, le modeste dimensioni e le caratteristiche dei materiali costruttivi
proposti» l’inserimento del manufatto progettato. Dagli atti della Soprin-
tendenza risulta, infatti, che la durata della richiesta installazione è di
due anni.

Con la stessa autorizzazione la Soprintendenza ha peraltro invitato
l’amministrazione comunale ad approfondire ulteriormente dettagli e solu-
zioni formali in modo tale da eliminare alcune incongruenze evidenziate
in ordine alla definizione dei volumi progettati ed al fine di garantire, co-
munque, un armonico inserimento del padiglione.

La Direzione generale per i beni architettonici e per il paesaggio,
competente in materia, considerato il particolare contesto in cui l’inter-
vento si andrebbe a collocare, è intervenuta in merito disponendo un’inda-
gine ispettiva e sospendendo al contempo l’autorizzazione data dalla So-
printendenza.

Quanto sopra è stato reso noto al Comune di Bologna da parte della
stessa Soprintendenza.

VITALI (DS-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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VITALI (DS-U). Signor Presidente, sono soddisfatto della risposta
data dal sottosegretario Pescante, in particolare laddove ha annunciato
che la Direzione generale del Ministero ha provveduto a sospendere il
nulla osta della Soprintendenza e a disporre un’indagine istruttoria. Lo
considero un fatto molto importante e mi pare sia la testimonianza che
da parte degli organi ministeriali si ritiene fondata la questione da me po-
sta.

L’ho avanzata, insieme ad altri parlamentari bolognesi che hanno pre-
sentato analoga interrogazione alla Camera dei deputati, anche in rela-
zione ad una sollecitazione ricevuta, come parlamentare della città, da
parte di associazioni di cittadini che avevano ritenuto tale nulla osta in
contrasto con le disposizioni di tutela di Piazza Maggiore.

Effettivamente, anche nella risposta del Sottosegretario si fa riferi-
mento al fatto che esiste un decreto del 1984 che tutela in modo partico-
lare il complesso monumentale di Piazza Maggiore e di Piazza Re Enzo;
in base a detto decreto ogni manufatto, temporaneo o permanente, di
forme estremamente contrastanti con gli edifici di interesse storico e arti-
stico circostanti non può essere autorizzato. Effettivamente le motivazioni
che la locale Soprintendenza per i beni architettonici e per il paesaggio ha
addotto per motivare il suo nulla osta appaiono, purtroppo, poco compren-
sibili e assolutamente in contrasto con le disposizioni del citato decreto.

Pertanto, considero la sospensione del nulla osta e l’indagine istrutto-
ria il primo di una serie di passi che nell’interrogazione ho precisato.

Innanzitutto, è necessario che, sulla base di questa sospensione e di
questa indagine istruttoria, si accerti fino in fondo se vi è stata un’irrego-
larità nella concessione del nulla osta da parte della Soprintendenza. Na-
turalmente, qualora irregolarità venissero accertate, occorrerebbero prov-
vedimenti conseguenti, perché non vi è dubbio che da parte delle Soprin-
tendenze c’è l’esercizio di una certa discrezionalità, ma nell’ambito del ri-
spetto assoluto delle norme.

Faccio anche presente che, in passato, la corretta applicazione del de-
creto ministeriale 25 maggio 1984 era stata curata in modo particolare
dalla Soprintendenza e in una serie di episodi vi era stato un intervento
particolarmente penetrante al fine di garantire e di assicurare che l’illumi-
nazione corrispondesse al dettato del decreto medesimo e che tutta una se-
rie di manufatti non si ponesse in contrasto con le esigenze di tutela della
piazza.

In secondo luogo, ritengo sia assolutamente da considerare – e prego
il Sottosegretario di porvi particolare attenzione – l’esigenza evidenziata
nell’interrogazione di sottoporre, eventualmente, al parere del competente
comitato di settore del Ministero per i beni e le attività culturali la que-
stione in esame.

Mi pare infatti evidente che lo stesso Ministero, sospendendo il nulla
osta, prenda atto che si tratta di questione quantomeno controversa: credo
che sottoporla al comitato di settore del Ministero sia assolutamente op-
portuno.
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Infine, il mio auspicio è che tutto questo produca una definitiva re-
voca del nulla osta. Faccio presente che si tratta, tra l’altro, di un edificio
che non ha carattere funzionale, poiché il padiglione informativo dei pro-
getti del comune (sulla cui opportunità naturalmente si potrebbe discutere,
ma non è questa la sede per farlo) si sviluppa prevalentemente nel sotto-
passaggio di Via Rizzoli e quindi, in base alle norme di tutela della
piazza, il fatto che non si provveda e non si proceda alla realizzazione
di quel padiglione in superficie nulla toglie al carattere funzionale del pa-
diglione medesimo e allo stesso tempo consente una piena e completa cor-
rispondenza con i criteri di tutela di Piazza Maggiore, fissati dal decreto
ministeriale del 25 maggio 1984.

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 3-00968 sugli episodi di vio-
lenza verificatisi recentemente a Pavia.

Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere a tale interro-
gazione.

MANTOVANO, sottosegretario di Stato per l’interno. Signor Presi-
dente, onorevoli senatori, la sera del 28 marzo 2003, nella sede del centro
sociale «II Barattolo», a Pavia, si è svolto un dibattito sul tema «Le nuove
destre: un pericolo per la convivenza civile».

La Questura di Pavia aveva organizzato uno specifico servizio di vi-
gilanza che prevedeva l’impiego di tre pattuglie della Polizia di Stato, con
il compito di presidiare l’ingresso del centro sociale durante lo svolgi-
mento della riunione.

Fin dal pomeriggio, la zona circostante era controllata da «volanti»
della Polizia e da «gazzelle» dei Carabinieri in servizio. Poco dopo le
ore 22, mentre la riunione era in corso, si è sentita una forte esplosione,
causata da un petardo, proveniente da un porticato a circa 300 metri di
distanza dal centro sociale.

Mentre uno degli equipaggi della Polizia di Stato si recava sul luogo
dello scoppio, dai due lati del cancello di accesso al cortile dove ha sede il
centro sociale sopraggiungevano circa 30 persone, tra le quali alcuni ade-
renti al movimento «skinheads».

Gli agenti in servizio davanti all’entrata chiudevano il cancello e im-
pedivano agli assalitori di entrare, anche grazie all’intervento di tutte le
pattuglie delle Forze di polizia disponibili, fatte convergere sul posto.

Mentre gli aggressori venivano allontanati, sopraggiungeva alle loro
spalle un’autovettura con a bordo due frequentatori de «II Barattolo»:
uno di essi veniva riconosciuto dagli «skinheads», i quali assalivano la
vettura e cercavano di tirarne fuori una donna con la forza.

L’intervento degli agenti è stato tempestivo ed ha impedito che l’a-
zione fosse portata a compimento; la donna ha riportato leggere contusioni
al collo e al viso, giudicate guaribili in cinque giorni. Durante i disordini,
quattro agenti della Polizia di Stato hanno riportato contusioni giudicate
guaribili dai due ai cinque giorni. Dopo mezz’ora, il gruppo di aggressori
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veniva allontanato anche grazie all’arrivo di ulteriore personale di rin-
forzo.

Per i fatti, la Questura ha denunciato 11 persone all’autorità giudizia-
ria per i seguenti reati: resistenza a pubblico ufficiale, apologia e propa-
ganda del fascismo, atti di violenza per motivi razziali, minacce aggravate,
danneggiamento, violenza privata e lesioni personali.

Sono in corso indagini per identificare gli altri partecipanti ai tafferu-
gli, molti dei quali provenienti da altre province.

Le questure hanno ricevuto ulteriori indicazioni di svolgere una ade-
guata attività informativa, al fine di individuare gruppi e movimenti che
teorizzino e pratichino azioni violente.

PAGLIARULO (Misto-Com). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAGLIARULO (Misto-Com). Signor Presidente, ringrazio il signor
Sottosegretario per averci esaurientemente informati su quanto è avvenuto.
Quindi, mi dichiaro soddisfatto rispetto ad alcune domande che avevo po-
sto nell’interrogazione, ma non soddisfatto in merito ad altri interrogativi
ivi posti.

Nell’interrogazione, infatti, chiedevo anche se il Ministro non rite-
nesse opportuno applicare la cosiddetta legge Mancino davanti al ripetersi
di gravi episodi di violenza e di intimidazione. Mi sono permesso di porre
tal quesito perché, allo stato, mi pare manchi una risposta chiara, su scala
nazionale (dal punto di vista sia politico che delle funzioni della forza
pubblica), su come prevenire e reprimere i fenomeni di violenza di marca
neofascista.

L’episodio di Pavia, la cui gravità è definita dalle stesse parole del
Sottosegretario, si colloca in un ampio contesto che si può far decorrere,
per informazione dei presenti, da una sviluppata rivalutazione dei simboli
e degli uomini del regime fascista (che io stesso segnalai in un’interroga-
zione presentata l’anno scorso, la 4-00797), che è stata intervallata e scan-
dita da una serie di episodi di violenza che sono avvenuti e stanno ancora
avvenendo in tutta Italia.

Ne cito solo alcuni: il 5 gennaio, l’incendio del centro sociale «Car-
tella» di Reggio Calabria; l’8 gennaio, l’incendio della sezione «Surace»
del Partito dei comunisti italiani a Reggio Calabria; pochi giorni dopo,
l’aggressione a due gay a Bologna; a Verona, l’incredibile episodio delle
sprangate in diretta contro il signor Adel Smith e il suo segretario; a Pa-
chino, in Sicilia, l’apposizione di svastiche sulla sede dei Comunisti Ita-
liani; a Genova, svastiche sulle lapidi dei partigiani italiani; a Trento, sva-
stiche sulla sede della Margherita; a Crema, svastiche sulla sede della
CGIL; a Modena, svastiche sulla sede dei Comunisti Italiani, perfino sul-
l’altare della chiesa e sulla sede del Partito dei democratici di sinistra di
un paese della provincia.
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Mi sono soffermato su questi episodi per rappresentare il quadro in
cui si colloca l’evento di Pavia, rispetto al quale – come dicevo – la rispo-
sta del Sottosegretario mi sembra pertinente e soddisfacente. Non vedo an-
cora però una volontà politica generale di intervenire sul piano politico,
della prevenzione e della repressione su scala nazionale, come riterrei in-
vece opportuno fare, data la gravità di una situazione che mi sembra peg-
giori giorno per giorno.

Disegni di legge, richiesta di nuova deliberazione
da parte del Presidente della Repubblica

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, il Presidente della Repubblica ha
inviato la seguente lettera:

Roma, 10 aprile 2003

«Onorevole Presidente,

Le trasmetto il messaggio con il quale rinvio alle Camere, per una
nuova deliberazione, ai sensi dell’articolo 74, primo comma, della Costi-
tuzione, la legge: «Interventi in materia di qualità della regolazione, rias-
setto normativo e codificazione – Legge di semplificazione 2001», appro-
vata dal Senato della Repubblica il 27 marzo 2002, modificata dalla Ca-
mera dei Deputati il 3 dicembre 2002 e definitivamente approvata dal Se-
nato della Repubblica il 19 marzo 2003, per motivi attinenti alla quantifi-
cazione e alla copertura degli oneri finanziari.

Voglia gradire, onorevole Presidente, i sensi della mia più alta con-
siderazione.

F.to Carlo Azeglio Ciampi»

Do altresı̀ lettura del messaggio del Presidente della Repubblica, con-
trofirmato dall’avvocato Luigi Mazzella, ministro per la funzione pub-
blica:

«Signori parlamentari, mi è stata sottoposta per la promulgazione la
legge: "Interventi in materia di qualità della regolazione, riassetto norma-
tivo e codificazione – Legge di semplificazione 2001", approvata dal Se-
nato della Repubblica il 27 marzo 2002, modificata dalla Camera dei De-
putati il 3 dicembre 2002 e definitivamente approvata dal Senato della Re-
pubblica il 19 marzo 2003.

Il testo del provvedimento presentato dal Governo ha subito delle
modificazioni nel corso dell’iter parlamentare, con l’approvazione di di-
versi emendamenti, alcuni dei quali comportano oneri finanziari sprovvisti
della necessaria copertura, ovvero richiedono una più esplicita puntualiz-
zazione delle loro implicazioni finanziarie.

Mi riferisco in particolare, per quanto riguarda la mancanza di coper-
tura finanziaria, all’articolo 14, comma 1, della legge, nonché, per gli ul-
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teriori aspetti sopra accennati, al comma 3 dello stesso articolo, entrambi
introdotti in seconda lettura alla Camera dei Deputati.

Il comma 1 dell’articolo 14 dispone che i dirigenti pubblici collocati
a domanda in aspettativa senza assegni presso soggetti e organismi pub-
blici e privati nazionali e internazionali (in applicazione dell’articolo
23-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001), abbiano diritto al ricono-
scimento dell’anzianità di servizio maturata durante il periodo di aspetta-
tiva, oltre al mantenimento della qualifica posseduta, già previsto dallo
stesso articolo 23-bis.

La norma comporta che, al momento del rientro presso l’amministra-
zione o l’ente di appartenenza, i soggetti interessati abbiano titolo a con-
seguire, per effetto dell’anzianità come sopra riconosciuta, i corrispondenti
miglioramenti economici e di carriera, con i relativi adeguamenti retribu-
tivi.

Poiché le spese derivanti dall’emananda nuova disposizione rappre-
sentano, sia per il bilancio dello Stato sia per la finanza pubblica in gene-
rale, oneri «aggiuntivi» rispetto a quelli correlati all’applicazione della le-
gislazione vigente (che non prevede, attualmente, il riconoscimento del-
l’anzianità di servizio), la legge avrebbe dovuto procedere alla quantifica-
zione degli oneri stessi ed alla loro copertura finanziaria.

Non essendosi a ciò provveduto, si è in presenza di una violazione
degli obblighi di copertura finanziaria che trovano la loro fonte nell’arti-
colo 81, quarto comma, della Costituzione.

Il rilievo di cui sopra ha formato oggetto di due puntuali pareri ne-
gativi da parte delle Commissioni bilancio di Camera e Senato, ai quali
si è associato, sulla base di precise valutazioni fatte dalla Ragioneria Ge-
nerale dello Stato, anche il Sottosegretario di Stato al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, rappresentante del Governo dinanzi alle Commis-
sioni medesime.

Presso il Senato il superamento del parere contrario della Commis-
sione bilancio ha richiesto la messa in votazione del provvedimento per
appello nominale, in base alla speciale procedura prevista in questi casi
dall’articolo 102-bis del Regolamento.

Con l’occasione si evidenziano, per quanto riguarda il comma 3 del-
l’articolo 14 della legge, alcune problematiche legate all’esigenza di una
migliore e più puntuale definizione delle conseguenze finanziarie delle di-
sposizioni in esso contenute.

Anche su tale comma, infatti, le Commissioni bilancio di Camera e
Senato si sono concordemente pronunciate in senso negativo, in base al-
l’assunto che dalle disposizioni in esso contenute possono derivare, sep-
pure in via mediata, maggiori oneri non adeguatamente valutati e coperti.
Nello stesso senso si è espresso il Sottosegretario di Stato al Ministero
dell’economia e delle finanze, nel parere rassegnato per conto del Governo
dinanzi alle Commissioni medesime.

I predetti pareri negativi appaiono sostanzialmente motivati con il
fatto che manca, nella specie, una verifica che tenga conto delle situazioni
concrete sulle quali si viene ad incidere e che sia idonea a supportare in
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modo plausibile l’affermazione della neutralità finanziaria della norma,
della quale invece si ha motivo di rilevare il carattere potenzialmente one-
roso.

Il predetto comma 3 è costituito da due distinte, ma analoghe, dispo-
sizioni.

La prima dispone l’inserimento in un’area contrattuale autonoma –
nella quale sono attualmente collocati (articolo 40, comma 2, del decreto
legislativo n. 165 del 2001) i dirigenti e, in separata sezione, i professio-
nisti degli enti pubblici già appartenenti alla X qualifica funzionale, non-
ché i ricercatori e i tecnologi degli enti di ricerca, compreso l’ENEA – di
una ulteriore categoria di personale (quella di cui all’articolo 15, comma
1, della legge 9 marzo 1989, n. 88), che viene in tal modo attratta in un’a-
rea di contrattazione afferente a categorie caratterizzate da un diverso e
più favorevole trattamento retributivo.

In effetti, la norma in esame non determina, formalmente, oneri at-
tuali a carico della finanza pubblica. Essa pone, tuttavia, le premesse af-
finché tali oneri possano prodursi nell’immediato futuro: infatti, i succes-
sivi rinnovi contrattuali, nel definire i trattamenti retributivi delle nuove
categorie confluite nella specifica area autonoma di contrattazione, non
potranno prescindere del tutto dall’applicare criteri di proporzionalità, di
adeguatezza e di non discriminazione rispetto ai trattamenti riconosciuti
ai dipendenti già inseriti nell’area stessa, in presenza di responsabilità
ed impegni professionali considerati come astrattamente omogenei o, in
qualche modo, assimilabili (e per questo riuniti nella medesima area).
Va ricordato, in proposito, che il comma 5 dell’articolo 11-ter della legge
n. 468 del 1978 prescrive, fra l’altro, per le disposizioni legislative in ma-
teria di pubblico impiego, che le relazioni tecniche tengano conto delle
correlazioni che le innovazioni introdotte hanno «con lo stato giuridico
ed economico di categorie o fasce di dipendenti pubblici omologabili»,
nonché degli «automatismi diretti o indiretti che conseguono».

Quanto sopra dà luogo ad una modifica significativa del quadro di
riferimento della contrattazione collettiva a legislazione vigente, alla stre-
gua della quale appare necessario aggiornare la valutazione delle conse-
guenti implicazioni di carattere finanziario, nell’ambito delle compatibilità
e degli equilibri pluriennali di finanza pubblica (calibrati attualmente su
presupposti e parametri ormai modificati).

Si pone quindi l’esigenza di un necessario chiarimento in ordine alle
conseguenze finanziarie che possono derivare dalla norma in questione, la
cui eventuale neutralità finanziaria, se affermata, va resa esplicita e veri-
ficabile ed accompagnata da idonei strumenti di salvaguardia. Qualora in-
vece emerga una ragionevole previsione di maggiori oneri, questi vanno
quantificati e coperti.

Analoghe considerazioni possono essere riferite alla seconda delle di-
sposizioni contenute nel comma 3 dell’articolo 14, sulla quale le Commis-
sioni Bilancio di Camera e Senato, nonché il Sottosegretario di Stato al
Ministero dell’economia e delle finanze, hanno ugualmente espresso pa-
rere negativo.
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Tale disposizione – premesso che il vigente ordinamento ha intro-
dotto, nell’ambito dei contratti collettivi di comparto, discipline distinte
per le figure professionali che, in posizione di elevata responsabilità, svol-
gono compiti di direzione o che comportano iscrizioni ad albi oppure svol-
gono compiti tecnico-scientifici e di ricerca – identifica in quest’ultima
categoria di personale (svolgimento di compiti tecnico-scientifici e di ri-
cerca) specifiche figure operanti presso il Ministero dei beni e della atti-
vità culturali (gli archeologi e gli storici dell’arte, nonché gli archivisti di
Stato, i bibliotecari e gli esperti di cui all’articolo 2, comma 1 della legge
n. 254 del 1988).

Si tratta di una norma che si presta ad incertezze interpretative. Se,
da un verso, essa sembra specificare in senso restrittivo (rispetto alla
più ampia e generica locuzione adoperata dalla disposizione che si intende
modificare) l’ambito delle categorie di personale cui si applica, nell’am-
bito dei contratti collettivi di comparto, una distinta disciplina, per altri
aspetti appare essere, invece, non limitativa di tali categorie o, comunque,
estensiva dei requisiti richiesti per farvi parte (non sembrerebbe più neces-
sario ricoprire «posizioni di elevata responsabilità»). Solo in quest’ultimo
caso, naturalmente, le osservazioni riferite al comma 3, primo periodo,
dell’articolo 14 possono essere applicate anche alla disposizione di che
trattasi, il cui eventuale intento restrittivo rispetto all’ordinamento vigente
andrebbe in ogni caso puntualizzato.

In considerazione di quanto precede ritengo, conclusivamente, di do-
ver richiedere una nuova deliberazione sul provvedimento, ai sensi del-
l’art. 74, primo comma, della Costituzione.

F.to Carlo Azeglio Ciampi».

Detto messaggio (Doc. I, n. 4), che è stato inviato alla 1ª Commis-
sione permanente, sarà stampato e distribuito.

Il disegno di legge n. 776-B-bis, ai sensi dell’articolo 136, comma 1,
del Regolamento, dovrà iniziare il proprio iter al Senato.

Ripresa dello svolgimento di interpellanze e di interrogazioni

PRESIDENTE. Riprendiamo lo svolgimento di interpellanze e inter-
rogazioni.

Segue l’interrogazione 3-00973 sul rinvenimento di un ordigno ine-
sploso a Bologna.

Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere a tale interro-
gazione.

MANTOVANO, sottosegretario di Stato per l’interno. Signor Presi-
dente, onorevoli senatori, il 31 marzo 2003, intorno alle ore 7,30, a Bolo-
gna, sulle scale dell’edificio in cui hanno sede gli uffici della società IBM,
in via Martin Luther King, è stata rinvenuta una borsa in tessuto nero al-
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l’interno della quale si trovava un rudimentale ordigno, che veniva disin-
nescato dagli artificieri della Polizia di Stato: era costituito da una pentola
a pressione e una scatola per connessioni elettriche.

La pentola conteneva materiale esplosivo e il necessario per l’inne-
sco; all’interno della scatola si trovavano, invece, un timer meccanico e
una batteria. I componenti presenti nella scatola erano collegati con filo
elettrico tra loro e, quindi, al materiale esplosivo contenuto nella pentola.

Per l’episodio non è pervenuta, al momento, nessuna rivendicazione.

Dopo il rinvenimento e il disinnesco dell’ordigno, la procura della
Repubblica di Bologna ha assunto il coordinamento delle indagini, con-
dotte (per la parte di competenza) dalla DIGOS. Allo stato delle indagini,
non emergono elementi che rivelino un collegamento tra il posiziona-
mento dell’ordigno e le manifestazioni organizzate o spontanee tenute a
Bologna a seguito del conflitto in Iraq.

Le indagini, coperte dal segreto, sono svolte senza escludere alcuna
pista investigativa.

L’episodio presenta numerose analogie con due diversi attentati di
matrice anarchico-insurrezionalista avvenuti a Bologna nei mesi prece-
denti. Nel primo di questi, a seguito di una segnalazione anonima, il 18
luglio 2001 fu fatto rinvenire nel bauletto di una bicicletta parcheggiata
nelle vicinanze della Questura una borsa contenente una pentola a pres-
sione dentro la quale vi era un ordigno di analoga fattura.

Nell’occasione l’attentato, non riuscito per la mancata apertura del
contenitore che avrebbe provocato l’esplosione, fu rivendicato con un vo-
lantino di matrice anarchica a firma «Cooperativa Artigiana Fuoco e Af-
fini (Occasionalmente Spettacolare)». Copia del volantino era contenuta
anche nel plico incendiario recapitato alla sede del TG4 lo stesso giorno.

L’8 gennaio 2002 una borraccia con materiale esplosivo posta dinanzi
alla sede della filiale della Banca agricola mantovana produsse danneggia-
menti al muro dell’edificio. La matrice anarchico-insurrezionalista, in quel
caso, è stata confermata da altri episodi consumati in danno della stessa
filiale ad opera di alcuni esponenti dell’area in questione, nonché da riven-
dicazioni scritte fatte pervenire alla sede di taluni quotidiani.

Non posso che riproporre in questa sede l’appello del ministro Pisanu
a coloro che intendano manifestare, perché continuino a farlo in modo pa-
cifico e quindi a collaborare con le forze di polizia, evitando ogni possi-
bile inquinamento delle loro manifestazioni, isolando i provocatori e i vio-
lenti, tenendo a distanza le frange della cosiddetta illegalità politica.

Quanto alle iniziative di contrasto, già prima dell’inizio del conflitto
in Iraq le manifestazioni per la pace svolte in tutta Italia sono state seguite
dalle forze dell’ordine che, spesso in contesti difficili, hanno operato con-
cretamente per garantire la sicurezza di tutti e la libertà di manifestare.

Sono state diramate a prefetti e questori precise istruzioni per racco-
mandare il potenziamento della vigilanza sugli obiettivi a rischio, che
sono oltre 6.000, e per intensificare le attività di carattere informativo e
di prevenzione, in occasione delle iniziative contro la guerra, nei confronti
di tutti i gruppi e movimenti di ogni estrazione politica, operando anche in
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collegamento con le strutture centrali del Dipartimento della pubblica si-
curezza.

I prefetti sono stati altresı̀ invitati a convocare riunioni di coordina-
mento delle forze di polizia per verificare periodicamente l’adeguatezza
delle misure. In questo contesto, sono state intensificate anche le misure
di vigilanza e di prevenzione nella città di Bologna.

VITALI (DS-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VITALI (DS-U). Signor Presidente, ringrazio il sottosegretario Man-
tovano, della cui risposta sono soddisfatto per due ordini di motivi.

In primo luogo, perché ha fornito rassicurazioni al Senato circa l’at-
tenzione che il Ministero dell’interno sta rivolgendo ad episodi del genere
e per l’impegno assunto affinché le indagini, coordinate dalla procura
della Repubblica e materialmente svolte dalla DIGOS, siano potenziate
e intensificate, al fine di giungere ad individuare coloro i quali hanno col-
locato quel potente e pericolosissimo ordigno.

Il secondo motivo riguarda il fatto che il Sottosegretario ha esplicita-
mente smentito l’esistenza di qualunque collegamento tra la collocazione
dell’ordigno e le manifestazioni per la pace in atto a Bologna e in tante
altre città italiane. Ha anche detto, il Sottosegretario, ricordando l’appello
del ministro Pisanu, che i manifestanti devono continuare a farlo in modo
pacifico, il che vuol dire che siamo di fronte a movimenti e a manifesta-
zioni pacifiche.

Naturalmente, questo non significa che non si debba vigilare affinché
non vi siano episodi inquinanti, ma in ogni caso c’è stata da parte del Sot-
tosegretario una affermazione molto netta e chiara circa l’inesistenza di
qualunque collegamento tra la collocazione dell’ordigno e le manifesta-
zioni per la pace.

Questo è particolarmente importante perché, nei giorni immediata-
mente successivi al ritrovamento dell’ordigno, esponenti politici del cen-
tro-destra bolognese avevano invece teso a costruire questo rapporto. Na-
turalmente, tutto ciò era motivo di tensione e di preoccupazione, poiché
era evidente che non poteva assolutamente essere imputato al movimento
per la pace un episodio del genere.

Mi fa molto piacere quindi che vi sia stata questa risposta da parte
del sottosegretario Mantovano; naturalmente, mi auguro che questo possa
servire anche a quegli esponenti politici che hanno assunto posizioni di un
certo tipo per correggerle, per riflettere sul significato che in occasioni del
genere ha fare certe affermazioni: un significato del tutto negativo, che in-
troduce elementi di tensione e di degenerazione nel clima politico di una
città e del Paese.

Auspico altresı̀ che da parte del Ministero e delle autorità di pubblica
sicurezza preposte alla tutela dell’ordine pubblico sia posta la massima at-
tenzione a questi episodi, poiché – come ha detto nel suo intervento il rap-
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presentante del Governo – ci sono stati due precedenti a Bologna e vi è
anche una particolare situazione, dovuta anche all’omicidio del professor
Marco Biagi, avvenuto un anno fa ad opera delle Brigate Rosse. Quindi,
poter individuare e colpire, a norma di legge, coloro i quali hanno collo-
cato questo ordigno è senz’altro molto importante per garantire l’ordine e
la sicurezza nella nostra città e nel nostro Paese.

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 3-00611 sull’impiego di far-
maci durante le degenze in ospedale.

Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere a tale interro-
gazione.

CURSI, sottosegretario di Stato per la salute. Come ricordato nelle
premesse dell’atto ispettivo in esame, l’articolo 1, comma 5, del decreto
ministeriale 30 giugno 1997, recante «Aggiornamenti delle tariffe delle
prestazioni di assistenza ospedaliera, di cui al decreto ministeriale 14 di-
cembre 1994», nel riconoscere alle tariffe delle prestazioni di assistenza
ospedaliera il carattere della omnicomprensività rispetto a «ciascun episo-
dio di ricovero specificato, secondo il sistema di classificazione dei rag-
gruppamenti omogenei di diagnosi», stabilisce che le predette tariffe re-
munerano «tutte le attività e le prestazioni erogate a ciascun paziente
nel corso dell’intero ricovero».

Tale principio viene ripreso e riaffermato nel decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 29 novembre 2001, recante «Definizione dei li-
velli di assistenza», il quale esplicitamente prescrive che «il trattamento
ospedaliero include (...) la somministrazione di farmaci (anche di classe
C) e la diagnostica strumentale e di laboratorio (anche se non inclusa
nel decreto ministeriale del 22 luglio 1996)».

Un intervento chiarificatore in materia, inoltre, è stato compiuto dal
Ministero della salute – Direzione generale per la valutazione dei medici-
nali e la farmacovigilanza, quando, nella risposta ad un quesito formulato
da un medico di medicina generale, relativo alla possibilità di prescrivere
farmaci per un paziente ricoverato in ospedale, veniva specificato come
non fosse consentito «ricorrere al modulo regionale per prescrivere e ac-
quisire medicinali o altro materiale sanitario presso le farmacie aperte al
pubblico, da utilizzare successivamente in strutture nosocomiali o nelle al-
tre strutture (...) di un’Azienda sanitaria o con essa convenzionata».

Il ricorso ad una simile pratica per l’acquisizione di farmaci configu-
rerebbe «un illecito nella persona e struttura che attiva e permette l’attua-
zione di tale procedura».

La regione Lombardia ha risposto alla richiesta di chiarimenti, formu-
lata dal Ministero a seguito della presentazione dell’atto parlamentare in
esame, dichiarando la più completa adesione ai princı̀pi normativi vigenti
in materia.

La Regione, altresı̀, ha sottolineato che non sono pervenute agli uffici
regionali «evidenze o segnalazioni di comportamenti non legittimi per

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 19 –

381ª Seduta (pomerid.) 10 Aprile 2003Assemblea - Resoconto stenografico



quanto riguarda l’erogazione dell’assistenza farmaceutica da parte delle
strutture sanitarie pubbliche e private accreditate».

La stessa Regione ha ricordato che «per quei pazienti ricoverati, af-
fetti da patologie pre-esistenti in terapia farmacologica con medicinali non
presenti nel prontuario ospedaliero, la struttura è solita approvvigionarsi di
tali farmaci attraverso i distributori intermedi di medicinali, che evadono
tali richieste entro quattro-otto ore dalle domande».

Quanto ai controlli per verificare l’applicazione dell’articolo 8 della
legge n. 405 del 2001, occorre precisare che non è stato avviato un
vero e proprio processo di monitoraggio, dal momento che la disposizione
normativa non prevede alcun obbligo a riguardo e, soprattutto, che essa
riconosce esclusivamente la «facoltà», in capo alle Regioni e alle Province
autonome, di procedere all’erogazione di medicinali, seguendo «particolari
modalità».

Peraltro, riguardo alla possibilità, contemplata dallo stesso articolo 8,
comma 1, lettera c), di «disporre, al fine di garantire la continuità assisten-
ziale, che la struttura pubblica fornisca direttamente i farmaci, limitata-
mente al primo ciclo terapeutico completo», il Ministero della salute ha
riscontrato, nell’ambito delle verifiche periodiche effettuate, come tutte
le Regioni si stiano progressivamente organizzando per favorire la distri-
buzione di farmaci nei termini indicati dalla norma.

BAIO DOSSI (Mar-DL-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BAIO DOSSI (Mar-DL-U). Ringrazio il sottosegretario Cursi per la
risposta fornita e anche per la puntualità della stessa. Tengo però ad evi-
denziare e a precisare che purtroppo quanto esposto nell’interrogazione si
verifica a tutt’oggi in alcune aziende ospedaliere della regione Lombardia.

Spiace doverlo affermare. Credo alle parole del Sottosegretario (nel
momento in cui riferiva la risposta formulata, presumo, dall’Assessorato
alla sanità della Regione) quando dice che non è stato segnalato nessun
caso come quello denunciato nell’interrogazione. Si tratta di quanto segue.

Ad alcuni pazienti ricoverati nelle aziende ospedaliere della regione
Lombardia, in modo particolare della provincia di Milano, viene chiesto,
adducendo una motivazione che poi espliciterò, di portare i farmaci in
ospedale.

Infatti, nel momento in cui un paziente viene ricoverato per una
determinata patologia, spesso assume già farmaci per quella patologia e
l’azienda ospedaliera motiva la sua richiesta dichiarando che ne è momen-
taneamente sprovvista.

C’è una norma che prevede che entro otto ore al massimo l’ospedale
debba approvvigionarsi dei farmaci necessari. In questo modo il Servizio
sanitario nazionale si trova a dover pagare due volte i farmaci: una prima
volta nel DRG che viene pagato all’azienda ospedaliera e una seconda at-
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traverso la ricetta del medico di base, comunemente conosciuto come me-
dico di famiglia.

Purtroppo, rispetto al momento in cui abbiamo formulato l’interroga-
zione (il 18 settembre 2002), la situazione si sta aggravando e visto che ne
ho l’occasione voglio dirlo, conoscendo anche la sensibilità e l’attenzione
del sottosegretario Cursi. Infatti, ci viene segnalato che in alcuni casi di
day hospital (ad esempio per patologie oncologiche, con la necessità
quindi di sottoporre i pazienti a cicli di chemioterapia), l’azienda ospeda-
liera dimezza arbitrariamente tali cicli, essendo nell’impossibilità di repe-
rire i farmaci necessari per motivi economico-finanziari.

Si tratta di fatti gravissimi. È vero che la farmacovigilanza è di com-
petenza dell’assessorato regionale, però, poiché questi fatti continuano ad
essere segnalati, credo valga la pena di approfondirli un po’ meglio di
quanto la regione Lombardia stia facendo, senza creare un clima d’allarme
nei cittadini-pazienti, poiché non conviene a nessuno (il cittadino-paziente
ha bisogno di essere rassicurato dal Servizio sanitario nazionale). Ripeto,
vale però la pena di effettuare ulteriori controlli poiché – ricordo al Sot-
tosegretario – che simili fatti continuano ad essere segnalati.

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 3-00508 sull’importazione di
carni avicole da Paesi dell’America Latina.

Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere a tale interro-
gazione.

CURSI, sottosegretario di Stato per la salute. Con riferimento all’in-
terrogazione parlamentare in oggetto, si forniscono i seguenti elementi di
risposta.

In via preliminare si ritiene opportuno far presente che le garanzie
sanitarie per le importazioni da Paesi terzi di prodotti di origine animale
sono fissate dall’Unione Europea attraverso direttive e decisioni a cui tutti
gli Stati membri sono tenuti ad adeguarsi.

Esse si basano su una triade di garanzie stabilite dalla Commissione
europea: riconoscimento del Paese terzo e inserimento dello stesso in un
elenco comunitario sulla base delle garanzie fornite in materia di sanità
animale e sanità pubblica, ivi compresa l’attuazione da parte del Paese
terzo di un Piano nazionale per la ricerca dei residui che viene valutato
e approvato preventivamente dalla Commissione europea; garanzie sanita-
rie relative al prodotto, attraverso la fissazione di un modello di certificato
sanitario che dovrà essere sottoscritto dalle competenti autorità del Paese
terzo e accompagnare tutte le partite importate nell’UE; riconoscimento
degli stabilimenti esportatori e inserimento degli stessi in un elenco comu-
nitario.

La verifica della rispondenza dei prodotti alle garanzie sopracitate è
affidata ad una rete di Posti d’ispezione frontaliera dell’UE di cui fanno
parte i Posti d’ispezione frontaliera (P.I.F.) italiani del Ministero della sa-
lute. Le percentuali di controllo ispettivo (materiale) e di laboratorio, in
situazioni routinarie, sono stabilite con decisione della Commissione euro-
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pea e variano in funzione delle tipologie dei prodotti, ma possono arrivare
fino al controllo sistematico, tramite adozione di specifica decisione co-
munitaria, in caso di riscontri di situazioni sanitarie di particolare rischio.

Inoltre, la normativa comunitaria generale di riferimento per i con-
trolli sulle importazioni di prodotti di origine animale (Direttiva 97/78/
CE), in caso di riscontri di infrazioni gravi (è il caso ad esempio del ri-
scontro di positività per residui di sostanze vietate) o ripetute, dispone
che i P.I.F. sottopongano tutte le partite della stessa tipologia e della me-
desima origine e provenienza a controlli rafforzati con sequestro e con-
trolli di laboratorio delle successive 10 partite importate.

Per quanto riguarda il problema specifico, segnalato nell’interroga-
zione parlamentare della senatrice De Petris, del riscontro di contamina-
zioni da residui di sostanza vietate in carne di pollame importate dal Bra-
sile, si fa presente quanto segue.

Con decisione n. 2002/794/CE dell’11 ottobre 2002, pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee n. L276 del 12 ottobre 2002, la
Commissione delle Comunità europee ha disposto l’obbligo del controllo
sistematico per la ricerca dei nitrofurani e dei loro metabolici su tutte le
partite di carni di pollame, di prodotti a base di carne di pollame e di pre-
parazioni di pollame importate dal Brasile. Il provvedimento è entrato im-
mediatamente in applicazione nei nostri posti di ispezione frontaliera.

Relativamente al secondo quesito, il Ministero dell’economia e delle
finanze, interpellato, ha comunicato che recentemente è stato emanato il
regolamento CE/1223/2002 della Commissione, entrato in vigore il 29 lu-
glio 2002, con cui viene classificato come «carne di pollame congelata»
della voce 0207 e, più precisamente, al codice NC 02071410, un prodotto
costituito da pezzi di pollo disossati aventi tenore complessivo di sale
dall’1,2 all’1,9 per cento, congelati in profondità ad una temperatura infe-
riore a –18Cº per garantirne una conservazione a lungo termine.

La verifica delle suddette caratteristiche viene assicurata mediante un
controllo analitico, basato su una metodica comunitaria, che si effettua per
ogni partita importata del prodotto in causa da parte dei competenti Ser-
vizi di laboratorio chimico dell’Agenzia delle Dogane, che nell’ambito
di propria competenza, in data 24 luglio, ha provveduto a richiamare l’at-
tenzione delle Direzioni regionali dipendenti sul contenuto del sopracitato
regolamento CE/1223/2002.

Il Ministero delle politiche agricole, per quanto di competenza, ha
istituto un tavolo interprofessionale avicunicolo, dove sono presenti tutti
i componenti della filiera.

Nel corso degli incontri, tra le priorità da prendere in considerazione,
è stata avanzata la richiesta di un decreto ministeriale relativo all’etichet-
tatura delle carni di pollame. Tale provvedimento è stato preparato ed è
attualmente all’esame della Conferenza Stato-Regioni.

In conclusione, nell’assicurare la massima attenzione dell’Ammini-
strazione alla problematica evidenziata, si vuole porre l’accento in questa
sede sull’efficacia dell’attività di controllo svolta di concerto con le altre
Amministrazioni; il che ha portato ad un deciso incremento dei controlli
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doganali sulla merce importata dai Paesi terzi sospettata di non rispettare i
parametri qualitativi imposti dalla normativa dell’Unione Europea (si è
passati, in sostanza, dal 14 per cento al 40 per cento delle partite).

DE PETRIS (Verdi-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PETRIS (Verdi-U). Signor Presidente, ringrazio il Sottosegretario
e mi dichiaro parzialmente soddisfatta della risposta. Faccio presente, pe-
raltro, che, siccome l’interrogazione è stata presentata il 25 giugno 2002
(facendo quindi riferimento a fatti avvenuti un anno fa), per fortuna
sono stati nel frattempo messi in atto alcuni provvedimenti, sia in sede
di dogane, sia per il controllo sul dazio, che il tempo, evidentemente,
ha favorito.

Poco fa il Sottosegretario dava notizia che, da parte del Ministero
delle politiche agricole e forestali, sta per essere sottoposto alla Confe-
renza Stato-Regioni il decreto sulla tracciabilità, soprattutto per quanto ri-
guarda i prodotti provenienti dall’estero.

Su questo punto richiamo l’attenzione del Sottosegretario, perché an-
cora di più, dopo questo episodio (purtroppo ce ne sono stati molti altri e
rischiamo sempre di averne di più), si possa avere la certezza non vaga
dell’origine dei prodotti stessi e in modo chiaro e preciso siano riportate
indicazioni sulla stessa etichetta, con una rintracciabilità assoluta del Paese
di origine.

Si tratta di un problema anche di tutela dello stesso consumatore. In-
fatti, come ha ricordato lo stesso Sottosegretario, si tratta molto spesso di
Paesi che ovviamente hanno norme diverse da quella della Comunità Eu-
ropea, per cui credo che a maggior ragione sia urgente mettere mano a
quel decreto, affinché non solo i consumatori, ma anche i nostri produttori
siano assolutamente tutelati.

È evidente che questa massiccia importazione di polli, oltre a tutto
quello che ha comportato in termini di sicurezza alimentare e di salute,
vista la presenza di antibiotici, ha determinato anche, come lei si renderà
ben conto, una concorrenza assolutamente sleale nei confronti dei nostri
produttori.

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 3-00644 sulla presenza di re-
sidui chimici nei prodotti ortofrutticoli.

Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere a tale interro-
gazione.

CURSI, sottosegretario di Stato per la salute. Il Ministero della sa-
lute pianifica diversi interventi nell’ottica del controllo e della riduzione
della presenza di residui nei prodotti ortofrutticoli.
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In particolare, si segnalano tre ordini di interventi:

1) la pianificazione del controllo sull’impiego. Con decreto mini-
steriale 9 agosto 2002 è stato adottato il piano di controllo ufficiale su
commercio ed impiego dei prodotti fitosanitari per il quinquennio 2002-
2006, attività che riveste particolare importanza per controllare il rispetto
delle condizioni di autorizzazione dei prodotti fitosanitari ed evitare usi
impropri che porterebbero a residui molto elevati nei prodotti ortofrutti-
coli;

2) il controllo dei residui sui prodotti vegetali. I laboratori pubblici
(presı̀di multizonali di prevenzione, istituti zooprofilattici sperimentali,
agenzie regionali per la protezione dell’ambiente) partecipano a piani di
monitoraggio nazionali e comunitari per controllare i livelli di residuo
nei prodotti vegetali. In particolare, i risultati del controllo ufficiale sui re-
sidui di prodotti fitosanitari negli alimenti di origine vegetale per l’anno
2001 (nono anno di attuazione del programma di cui al decreto ministe-
riale 23 dicembre 1992), pubblicati a cura del Ministero della salute e
resi pubblici nella conferenza stampa annuale, indicano che, su un totale
di 8.857 campioni analizzati di ortofrutta, 6.038 (pari al 68,2 per cento)
risultavano privi di residui rilevabili, 2.706 (pari al 30,5 per cento) risul-
tavano con residui inferiori al limite di legge e 113 (pari all’1,3 per cento)
con residui superiori al limite di legge. Rispetto agli anni precedenti, si
rileva un decremento nella percentuale dei campioni irregolari, passati
dal 5,6 per cento del 1993 all’1,3 per cento del 2001, a fronte di un au-
mento dei campioni analizzati (6.072 nel 1993, 8.857 nel 2001);

3) la tutela delle fasce deboli. È in corso di elaborazione, in colla-
borazione con l’Istituto nazionale della nutrizione, una dieta riferita ai
consumi di prodotti ortofrutticoli per i bambini, da affinare per fasce di
età (in particolare per la fascia 0-3 anni), per valutare l’esposizione dei
bambini ai pesticidi contenuti nella frutta e negli ortaggi freschi.

Inoltre, nel Piano nazionale triennale di sorveglianza sanitaria ed am-
bientale su eventuali difetti derivanti dall’utilizzazione dei prodotti fitosa-
nitari, in esame presso la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le Regioni e le Province autonome, è previsto un piano per il con-
trollo e la valutazione di eventuali effetti dovuti alla presenza simultanea
di residui di più sostanze attive nello stesso alimento o bevanda, con par-
ticolare riferimento agli alimenti per la prima infanzia, che dovrà essere
svolto dall’Istituto superiore di sanità.

In particolare, l’indagine è diretta alla determinazione dei livelli di
contaminazione di alimenti per l’infanzia da parte di residui delle princi-
pali classi di composti antiparassitari.

DE PETRIS (Verdi-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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DE PETRIS (Verdi-U). Signor Presidente, i dati illustrati dal Sottose-
gretario, che in parte sono gli stessi citati nelle premesse della mia inter-
rogazione, mettono in evidenza un dato che ci ha colpito e che, vedo, ha
colpito anche il Ministero della salute.

Mi riferisco al fatto che i risultati dei controlli effettuati nell’anno
2002 hanno, è vero, evidenziato solo (si fa per dire) il 30,7 per cento
di campioni contaminati da residui chimici entro il limite massimo di
legge, ma ben 151 campioni presentavano concentrazioni irregolari di re-
sidui, con un raddoppio percentuale rispetto all’anno precedente. Questo è
il dato allarmante.

Tra l’altro, è all’attenzione di tutti proprio la questione degli effetti
derivanti dalla presenza di questi residui antiparassitari e fitosanitari negli
alimenti per i bambini di età inferiore a tre anni, residui rispetto ai quali
giustamente il decreto del Ministero della sanità fissa una misura di 0,01
milligrammi per chilogrammo. È evidente, quindi, che anche un aumento
percentuale rispetto all’anno precedente preoccupa moltissimo.

Inoltre, il National research council degli Stati Uniti d’America ha
recentemente pubblicato un rapporto scientifico sui rischi derivanti dai pe-
sticidi per l’alimentazione dei bambini dal quale si evince che i soggetti di
età inferiore a tre anni sono molto più esposti degli adulti agli effetti dei
residui chimici, proprio a causa dell’intenso ritmo di crescita cellulare.

È dunque evidente che un programma, un piano di controllo che per-
metta, soprattutto per gli alimenti destinati ai bambini, di diminuire ancora
il limite massimo di residui all’interno degli alimenti rappresenta l’unica
possibilità per garantire efficacemente la salute dei bambini.

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 3-00703 sulla presenza di
mais geneticamente modificato in alcuni prodotti alimentari.

Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere a tale interro-
gazione.

CURSI, sottosegretario di Stato per la salute. Signor Presidente,
come segnalato nell’atto parlamentare in esame, in esito alle analisi effet-
tuate presso il laboratorio chimico della Camera di commercio di Torino
su alcuni prodotti alimentari commercializzati nel nostro Paese, a seguito
di commissione del periodico mensile «II Salvagente», è stata accertata la
presenza di mais e soia geneticamente modificati nei prodotti denominati
«Casa Fiesta» e «Alsoy Nestlé».

In particolare, nel prodotto «Casa Fiesta» è stata riscontrata la pre-
senza dello 0,13 per cento di mais OGM, mentre nel «Alsoy Nestlé», latte
di soia in polvere per la prima infanzia, dello 0,12 per cento di soia OGM.

In relazione a quest’ultimo prodotto, occorre precisare che il TAR del
Lazio, accogliendo in parte il ricorso di illegittimità presentato dal CODA-
CONS, ha ritenuto di dover annullare la disposizione del decreto ministe-
riale n. 371 del 2002 (attuativo della direttiva 99/50/CE) limitatamente
alla previsione, secondo i criteri stabiliti dal regolamento U.E. 49 del
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2000, dell’esenzione dall’indicazione di eventuali tracce accidentali di
OGM nell’etichettatura degli alimenti per lattanti.

Secondo lo stesso TAR del Lazio, pertanto, la presenza accidentale di
tracce di OGM negli alimenti per lattanti, entro il limite previsto dal citato
regolamento, non presenta rischi per la salute, mentre, seppure quantitati-
vamente irrilevante, impone – in ogni caso – l’onere della sua indicazione
in etichetta per una completa informazione dei consumatori, data la pecu-
liare destinazione del prodotto.

Tale posizione è stata successivamente condivisa, in via cautelare, dal
Consiglio di Stato, che deve comunque ancora pronunciarsi nel merito.

È opportuno rilevare, altresı̀, che il decreto ministeriale n. 371 del
2002, nella parte considerata illegittima dal TAR, risulta in linea con l’or-
dinamento giuridico comunitario, che non prevede, a tutt’oggi, una pari
eccezione per l’applicazione del limite di tolleranza di cui al regolamento
49 del 2000.

Il Ministero delle politiche agricole e forestali ha inteso sottolineare
che l’Ispettorato centrale repressione frodi, a partire dal 2001, svolge atti-
vità di controllo in materia di OGM rivolta alla verifica del materiale se-
mentiero destinato alla riproduzione, proprio al fine di evitare possibili ri-
schi connessi alla diffusione di OGM sul territorio nazionale.

Nel settore dei prodotti di uso agrario, infatti, l’Ispettorato effettua
una serie di controlli nei confronti dei diversi soggetti della filiera produt-
tiva (importatori, ditte sementiere, commercianti di prodotti per l’agricol-
tura e cosı̀ via) per accertare, attraverso il prelievo e l’analisi di campioni,
l’eventuale presenza di sementi OGM.

Nel corso del 2002, inoltre, l’Ispettorato ha realizzato uno specifico
programma di controllo sulle sementi di mais e soia da riproduzione, le
quali provengono in buona parte da Paesi dove l’impiego di OGM è con-
sentito e, quindi, i rischi di contaminazione sono più elevati.

I risultati delle attività di controllo svolte non hanno finora eviden-
ziato irregolarità, in quanto tutte le analisi di laboratorio effettuate sui
campioni prelevati dal convenzionato Dipartimento di agronomia e ge-
stione dell’agroecosistema dell’Università di Pisa sono risultate negative.

L’Ispettorato, nella consapevolezza dell’importanza di garantire i
consumatori sulla rispondenza dei prodotti alimentari ai requisiti normativi
di qualità e sicurezza, intende proseguire ed implementare i controlli nel
2003.

DE PETRIS (Verdi-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PETRIS (Verdi-U). Signor Presidente, conosco abbastanza bene il
sistema dei controlli per le sementi che è stato messo in atto negli ultimi
due anni, anche in seguito al sequestro, verificatosi puntualmente l’anno
scorso prima della stagione di semina di sementi di mais e soia prove-
nienti da Paesi – per la precisione Stati Uniti e Argentina – che, come
è noto, esportano soltanto prodotti geneticamente modificati.

Nell’interrogazione, tuttavia, chiedevo informazioni precise sugli ul-
teriori, necessari controlli da parte delle strutture pubbliche in ordine
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alla composizione dei prodotti citati nell’interrogazione, il latte Alsoy
Nestlè e il prodotto Casa Fiesta. Mi rendo anche conto che stiamo aspet-
tando la sentenza del Consiglio di Stato, però la sentenza del TAR, come
lei ha ricordato, è molto chiara e dice che è opportuno, per quanto ri-
guarda gli alimenti per lattanti, che la presenza anche in percentuale infe-
riore all’uno per cento di materia prima geneticamente modificata, sia se-
gnalata nell’etichetta.

Ritengo che un cittadino debba conoscere assolutamente queste infor-
mazioni, particolarmente nel caso del latte di soia Alsoy Nestlè, perché
come lei sa, onorevole Sottosegretario, questo prodotto viene dato a bam-
bini che hanno gravi intolleranze al latte, che hanno quindi dei problemi, e
che nel caso specifico hanno assorbito anche soia modificata genetica-
mente.

Sarebbe stato quindi opportuno – ma su questo non ho avuto risposta
da lei – disporre in via cautelativa il ritiro dal commercio dei due prodotti
sopra citati. Questo, lo ripeto, per la particolarità dei due prodotti stessi, in
particolare del latte di soia, in quanto destinati esclusivamente ai bambini.

PRESIDENTE. Seguono le interrogazioni 3-00595 e 3-00981 sulla
disciplina dei trapianti di ossa umane da innesto.

Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere a tali interro-
gazioni.

CURSI, sottosegretario di Stato per la salute. signor Presidente, l’in-
terrogante pone innanzitutto la questione se la disciplina secondaria alla
legge n. 91 del 1999 possa tutelare la donazione da vivente di tessuti –
ossei in questo caso – a suo parere autorizzata da un protocollo del
1970, fissato da una società scientifica individuata dalla sigla
G. I. O T. 1970, depositato presso il Ministero, che riguarderebbe le parti
di osso residue dagli interventi di protesi d’anca.

A fronte della situazione operativa determinata dai riferimenti richia-
mati nell’atto ispettivo, di ben altro spessore e profilo normativo appare
l’accordo interregionale che accoglie le linee guida sulle banche del tes-
suto muscolo-scheletrico, pur non direttamente previsto dalla legge n.
91 del 1999. Esso non riguarda la modalità di donazione del tessuto (ca-
davere o vivente), ma riguarda esclusivamente le modalità di conserva-
zione e distribuzione del tessuto muscolo-scheletrico come tale, indipen-
dentemente dalla fonte di reperimento.

Il testo dell’accordo, che garantisce ai pazienti sicurezza e qualità per
tutti i trapianti di tessuto muscolo-scheletrico (sono stimati essere com-
plessivamente oltre 3.000 i trapianti eseguiti in Italia nel 2001 e suddivisi
in numerose tipologie), è stato formulato da un gruppo di esperti rappre-
sentativo di tutte le principali realtà nazionali sulla base delle norme del-
l’accreditamento internazionale.

In tempi successivi, è stato approvato dal Centro nazionale trapianti,
dal Consiglio superiore di sanità e dalla Conferenza Stato-Regioni.

Un secondo, importante scopo dell’Accordo è rappresentato dall’esi-
genza primaria di tutelare i pazienti che vengono sottoposti, spesso a loro
insaputa, a donazioni di tessuti in operazioni chirurgiche e a veri e propri



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 28 –

381ª Seduta (pomerid.) 10 Aprile 2003Assemblea - Resoconto stenografico

trapianti di tessuto muscolo scheletrico, anche senza che queste procedure
siano state esplicitamente dichiarate.

L’obbligatorietà dell’invio del materiale presso una banca dell’osso e
l’obbligatorietà della richiesta del materiale rendono di fatto il processo
molto più trasparente.

È evidente che le banche di tessuto osseo, previste dalla legge n. 91
del 1999 a tutela dei cittadini, garantiscono sui tessuti trattati qualità, si-
curezza e rintracciabilità e forniscono prestazioni di livello incomparabile
rispetto alle banche «fai da te» che, di fatto, erano rappresentate da frigo-
riferi o congelatori situati nelle ortopedie, sul cui operato non era previsto
alcun tipo di controllo né rispetto alle procedure, né rispetto alla sicurezza,
né rispetto alle reazioni indesiderate, né rispetto al follow up post tra-
pianto.

Tale materia sta per essere regolamentata a livello europeo da una
direttiva già deliberata dalla Commissione Europea, approvata dal Go-
verno italiano e attualmente all’esame del Parlamento europeo. Nella di-
rettiva vengono previste distinzioni tra materiale prelevato a soggetto vi-
vente o a soggetto cadavere, mentre vengono prescritti i livelli di qualità
nelle procedure dettati dalle linee guida.

Un altro punto importante riguarda la disponibilità dell’osso nelle
banche nazionali. Infatti non è assolutamente prevista dalla legge un’e-
sclusività delle banche citate nell’interrogazione. Ogni Regione ha dunque
facoltà di creare nel proprio territorio una banca, purché essa possieda le
caratteristiche indicate. Attualmente, le banche citate di Treviso, Bologna
e Firenze sono le uniche che rispettano gli standard nazionali e non esiste,
in questo momento, carenza di disponibilità di tessuti.

Per garantire, in ogni caso, la disponibilità di tessuti, ove necessario,
viene fornito un elenco di banche estere delle quali sono stati attentamente
valutati sia gli aspetti etici sia gli aspetti di qualità e sicurezza e che sono,
in ogni caso, in grado di fornire il materiale necessario.

In sintesi, la donazione di osso da vivente non è sottoposta a disci-
pline derivate dalla legge n. 91 del 1999, se non per quanto riguarda le
attività connesse al bancaggio dell’osso.

E infine, venendo all’argomento dei costi, occorre ribadire un’affer-
mazione ovvia ma imprescindibile: la sicurezza sanitaria garantita dal con-
testo previsto dalla nuova normativa comporta certamente una lievitazione
degli oneri. E tuttavia, un’analisi comparativa dei costi afferenti la situa-
zione precedente e quella nuova, prevista dalle linee guida, rileva una dif-
ferenza di entità relativamente contenuta.

D’altra parte, la sicurezza non vale solo per i pazienti, ma anche per
gli stessi sanitari che, nella situazione «fai da te», potrebbero trovarsi
esposti anche ad eventuali conseguenze di carattere penale.

In particolare, l’attuazione di comportamenti svincolati da protocolli
procedurali e non adeguati rispetto ai livelli di sicurezza potrebbe facil-
mente essere ritenuta colposa, perché le condizioni che la caratterizzano
sono nettamente al di sotto di standard scientificamente definiti e precisa-
mente descritti.

Sui dati riferiti nell’interrogazione riguardo alla incidenza di infezioni
c’è da osservare che essi debbono ritenersi aneddotici, in quanto non viene
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specificata la tipologia dell’infezione, né sono presentati dati quantitativi e
non viene citata alcuna fonte bibliografica o altra indicazione scientifica-
mente attendibile.

Con l’occasione, ancorché presentati con altro atto ispettivo del sena-
tore Bucciero, si risponde anche ad altri quesiti sulla stessa materia. Al
riguardo, si precisa che presso il Centro nazionale trapianti collabora un
gruppo di lavoro formato dai responsabili di tutte le banche dell’osso at-
tive a livello nazionale, e quindi più numeroso di quello che si sarebbe
potuto costituire con la partecipazione limitata soltanto ai rappresentanti
delle tre banche richiamate nel secondo atto di sindacato ispettivo.

Si fa presente che le riunioni di tale gruppo sono state segnalate ai
coordinamenti interregionali e regionali di riferimento per i trapianti, al
fine di allargare la partecipazione ad altre eventuali banche e avviare la
raccolta di informazioni sulle banche attive e sulla loro attività. Finora
non è pervenuta dai centri regionali alcuna indicazione relativa a mancate
convocazioni nel gruppo di banche attive.

BUCCIERO (AN). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BUCCIERO (AN). Signor Presidente, ringrazio il sottosegretario
Cursi per la tempestività della risposta, che ha avuto una gestazione di
soli nove mesi. Mi dichiarerei sin d’ora soddisfatto, ma devo riservarmi
la possibilità di tornare nuovamente sull’argomento quando avrò avuto
modo di raffrontare la risposta del Sottosegretario con la massa di docu-
menti a mia disposizione. Essendo materia molto tecnica, la mia riserva è
d’obbligo.

Annuncio sin d’ora che, ove non possa ritenere esaustiva la risposta,
mi riservo un’iniziativa legislativa, oppure, come ha indicato il Sottosegre-
tario, vi sarà un’iniziativa delle Regioni del Sud che si dichiarano carenti
di questo tipo di banche.

Naturalmente, è ovvio che alla iniziativa legislativa del parlamentare
può ben sopperire quella del Governo, come mi pare di aver capito,
quando la direttiva europea, attualmente all’esame del Parlamento euro-
peo, sia stata varata.

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 3-00718 sull’associazione An-
tigone.

Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere a tale interro-
gazione.

SANTELLI, sottosegretario di Stato per la giustizia. Signor Presi-
dente, con riferimento all’interrogazione in oggetto, si fa presente, prelimi-
narmente, che gli ingressi negli istituti penitenziari di privati o di associa-
zioni, per coltivare e instaurare rapporti tra la popolazione detenuta e
l’ambiente esterno e/o per svolgere attività di ricerca e di studio, seguono
le procedure di ammissione previste dall’ordinamento penitenziario.

In particolare, l’articolo 17 dell’ordinamento penitenziario delinea un
sistema di ripartizione delle competenze in base al quale spettano al ma-
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gistrato di sorveglianza i poteri di autorizzazione e direzione, mentre al
direttore compete solo esprimere un parere, e in seguito all’autorizzazione,
esercitare la vigilanza sull’operato dei collaboratori esterni.

Per quanto riguarda il supposto mancato ingresso nel carcere di Bol-
zano di alcuni operatori di Antigone, si rappresenta che agli atti del Dipar-
timento dell’amministrazione penitenziaria non risulta che presso quell’i-
stituto sia stato rifiutato od ostacolato l’ingresso a volontari o appartenenti
ad associazioni regolarmente autorizzati.

Per quanto concerne il primo quesito posto dagli interroganti, si evi-
denzia che non risultano rapporti che indichino Antigone come associa-
zione che, in qualche modo, attenti alla sicurezza degli istituti.

Peraltro, il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria ha rice-
vuto una nota riservata, proveniente da fonti istituzionali ai massimi livelli
e destinata ad un circuito ristretto e riservato, che segnalava la possibilità
che alcuni soggetti potessero simulare l’appartenenza ad Antigone per fini
estranei all’associazione stessa.

Pertanto, la competente direzione generale del predetto Dipartimento,
ha provveduto, in via cautelativa e per fini conoscitivi, a diramare la nota
ai provveditorati regionali.

Si ritiene opportuno precisare che questa Amministrazione non ha
adottato alcun provvedimento che potesse, in qualche modo, ostacolare
l’attività della predetta associazione, ivi compresi gli accessi negli istituti
della Repubblica.

BATTISTI (Mar-DL-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BATTISTI (Mar-DL-U). Signor Presidente, ringrazio il Sottosegreta-
rio, ma mi duole dichiararmi completamente insoddisfatto della risposta.

Intanto perché è certa la circostanza che operatori dell’associazione
Antigone lavorassero da tempo presso il carcere in questione, cosı̀ come
in altri istituti penitenziari, proprio per svolgere attività, peraltro finanziata
dallo Stato, di assistenza e di formazione per alcuni detenuti. Inoltre, per-
ché è altrettanto certo, in termini di fatto, che l’episodio oggetto della no-
stra interrogazione, che risale alla fine dell’anno precedente, si verificò
esattamente come descritto: cioè, in uno dei giorni previsti per il lavoro
di Antigone, gli operatori non furono fatti entrare nel carcere e fu loro
esposto verbalmente che c’erano delle indicazioni del Dipartimento del-
l’amministrazione penitenziaria che aveva disposto quel provvedimento.

Da notizie successive di organi di stampa, ma anche sulla base di
molte dichiarazioni di parlamentari e di altri soggetti, si è evidenziato
l’accostamento tra l’associazione Antigone e associazioni anarco-insurre-
zionaliste.

È evidente: nulla quaestio per associazioni che in qualche modo de-
stabilizzano l’ordine dello Stato, ma questo è ovviamente un accostamento
totalmente ed assolutamente improprio. Menziono – ma credo siano già
noti – soltanto alcuni dei nomi più illustri dell’associazione Antigone: dal-
l’ex ministro Conso, al professor Rodotà e a tanti altri che svolgono atti-
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vità scientifica presso di essa. Ripeto: l’accostamento tra attività perico-
lose e l’associazione Antigone è, evidentemente, totalmente improprio.

Dalle notizie apparse sugli organi di stampa, che facevano specifico
riferimento ad un provvedimento del DAP, non si fa menzione dei poteri e
delle attività del magistrato di sorveglianza, ma solo ed esclusivamente
dell’ufficio dipendente dal Ministero.

A ciò si aggiunga che sia l’onorevole Pisapia (per il Comitato carceri
della Commissione giustizia della Camera dei deputati), sia l’onorevole
Bianco (per il Comitato parlamentare sui servizi di informazione e sicu-
rezza, che presiede) hanno voluto conferma del fatto, cioè dell’esistenza
di un provvedimento del DAP che faceva un accostamento tra l’associa-
zione Antigone e attività del tutto diverse da quelle che svolge Antigone
stessa, seppure con motivazioni diverse, ed altre ancora che non cono-
sciamo perché non possiamo conoscerle.

In conclusione, ringrazio il Sottosegretario, ma purtroppo non ab-
biamo sostanzialmente avuto risposta relativamente ad un fatto che rite-
niamo grave non solo in sé, oggettivamente, ma anche per l’eco di stampa
che ha avuto.

PRESIDENTE. Lo svolgimento delle interpellanze 2-00214 e
2-00239 del senatore Peruzzotti è rinviato ad altra seduta.

Lo svolgimento delle interpellanze e delle interrogazioni all’ordine
del giorno è cosı̀ esaurito.

Interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Comunico che sono pervenute alla Presidenza inter-
rogazioni, pubblicate nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.

Ordine del giorno
per le sedute di martedı̀ 15 aprile 2003

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi martedı̀ 15 aprile, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e la seconda alle ore 16,30, con il
seguente ordine del giorno:

alle ore 10

I. Seguito delle discussioni generali dei disegni di legge:

1. Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge
24 febbraio 2003, n. 28, recante disposizioni urgenti per contrastare
i fenomeni di violenza in occasione di competizioni sportive (2145)
(Approvato dalla Camera dei deputati) (Voto finale con la presenza
del numero legale) (Relazione orale).

2. Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2003, n. 50,
recante disposizioni urgenti in materia di bilanci degli enti locali
(2150) (Relazione orale).
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alle ore 16,30

I. Seguito della discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge
24 febbraio 2003, n. 28, recante disposizioni urgenti per contrastare
i fenomeni di violenza in occasione di competizioni sportive (2145)
(Approvato dalla Camera dei deputati) (Voto finale con la presenza
del numero legale) (Relazione orale).

2. Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2003, n. 50,
recante disposizioni urgenti in materia di bilanci degli enti locali
(2150) (Relazione orale).

3. Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2003, n. 51,
recante modifiche alla normativa in materia di qualità delle acque di
balneazione (2155) (Relazione orale).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14
febbraio 2003, n. 23, recante disposizioni urgenti in materia di occu-
pazione (2011-B) (Approvato dal Senato e modificazione dalla Ca-
mera dei deputati).

2. Conversione in legge del decreto-legge 21 marzo 2003, n. 45,
recante disposizioni urgenti relative all’UNIRE e alle scommesse ip-
piche (2131).

III. Seguito della discussione dei disegni di legge:

1. TRAVAGLIA ed altri. – Istituzione del «Giorno della libertà»
in data 9 novembre in ricordo dell’abbattimento del muro di Berlino
(1383) (Relazione orale).

2. Delega al Governo per il riordino, il coordinamento e l’inte-
grazione della legislazione in materia ambientale e misure di diretta
applicazione (1753) (Approvato dalla Camera dei deputati) (Voto fi-
nale con la presenza del numero legale) (Relazione orale).

3. Deputati VOLONTÈ ed altri. – Disposizioni per il riconosci-
mento della funzione sociale svolta dagli oratori e dagli enti che svol-
gono attività similari e per la valorizzazione del loro ruolo (1606)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

– EUFEMI ed altri. – Disposizioni per il riconoscimento della
funzione sociale svolta dagli oratori parrocchiali e per la valorizza-
zione del loro ruolo (14).

La seduta è tolta (ore 17,41).

Licenziato per la composizione e la stampa dall’Ufficio dei Resoconti parlamentari alle ore 20



Allegato A

INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI

Interpellanza sull’istruzione e la formazione professionale

(2-00353) (26 marzo 2003)

ACCIARINI, PAGANO, TESSITORE, MODICA, FRANCO Vittoria,
STANISCI. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. –

Premesso che:

il Parlamento ha definitivamente licenziato la legge recante «De-
lega al Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e
dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione
professionale»;

in tale testo, come è noto, si stabilisce che al termine della scuola
media gli studenti e le studentesse siano indirizzati in due diversi sistemi:
il sistema dei licei e il sistema dell’istruzione e della formazione profes-
sionale;

la legge non chiarisce quale sia la collocazione degli attuali istituti
professionali di Stato, che invece la legge n. 30/2000 aveva correttamente
incluso negli istituti di istruzione secondaria di secondo grado, destinati
tutti a costituire la scuola secondaria nella riforma dei cicli;

il ministro Moratti in numerose circostanze (si cita, quale esempio
non esaustivo, la trasmissione RAI «Uno Mattina» in data 27/02/03) si
esprime in modo non chiaro, dicendo che gli studenti e le studentesse sce-
glieranno tra due canali, quello dei «licei» e quello degli «istituti profes-
sionali»;

attualmente in Italia il 22,7 per cento degli studenti della scuola
superiore statale (dati CENSIS del 2001) frequenta gli istituti professio-
nali;

347.449 studenti frequentano i corsi di formazione professionale
regionale (dati CENSIS del 2001);

si tratta, quindi, di due universi distinti, numericamente definiti e
limpidamente identificabili;

in sede di votazione finale alla Camera dei deputati sono stati pre-
sentati dalla maggioranza dell’Assemblea e accolti dal Governo ordini del
giorno assai confusi e contraddittori (si confrontino, a tale proposito, l’or-
dine del giorno 9/3387/5, accolto; l’ordine del giorno 9/3387/9, accolto,
l’ordine del giorno 3387/47, non accolto),

si chiede di sapere:

se la frequente omissione, nei discorsi del Ministro in indirizzo, del
settore dei corsi di formazione professionale regionale indichi che tali
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corsi non appartengono al «sistema dell’istruzione e formazione professio-
nale»;

se il Ministro abbia elaborato un progetto chiaro sulle sorti degli isti-
tuti tecnici e professionali;

se il Ministro stesso non ritenga opportuno portare a conoscenza
delle famiglie, degli alunni, degli insegnanti tale progetto, al fine di evi-
tare il diffondersi di dubbi interpretativi, di incertezze nelle scelte e, in ge-
nerale, di un clima di confusione e di precarietà nell’istruzione tecnica,
nell’istruzione professionale e nella formazione professionale regionale.

Interrogazioni sulla mancata apposizione di limiti di età per la visione
dell’ultimo film del regista Martin Scorsese

(3-00816) (22 gennaio 2003)

SCALERA. – Al Ministro per i beni e le attività culturali. – Pre-
messo che:

il film di Martin Scorsese, «Gangs of New York», contiene nume-
rose ed inaudite scene di violenza;

negli Stati Uniti il film è stato contrassegnato dalla temibile «R» di
Restricted, che lo vieta categoricamente ai minori di 17 anni non accom-
pagnati; in Inghilterra la British Board of Film Classification l’ha proibito
ai minori di 18; lo stesso limite è previsto in Canada e in Norvegia, men-
tre in Svizzera, Olanda e Singapore vige il limite di 16 anni;

tali scene saranno in grado di turbare gli spettatori italiani al pari
di quelli di altri paesi,

si chiede di sapere:

i motivi per i quali la VII Commissione di censura del Ministero
per i beni e le attività culturali che lo ha visionato nei giorni scorsi lo
ha giudicato visibile per tutti, senza limiti di età;

se sia possibile che sul via libera della Commissione abbiano in-
fluito considerazioni relative ai limiti riguardanti la successiva diffusione
televisiva in base ai quali il divieto a 18 anni interdice un film dalla TV,
quello ai 14 ne limita la visione alla seconda serata, e quindi all’interesse
commerciale dei produttori.

(3-00989) (09 aprile 2003) (Già 4-03689)

BONATESTA. – Al Ministro per i beni e le attività culturali. – Pre-
messo che:

la Commissione di revisione cinematografica operante presso il Di-
partimento dello spettacolo, contrariamente ad ogni aspettativa, non ha po-
sto alcun divieto sull’uscita, nei cinema italiani, del film di Martin Scor-
sese «Gangs of New York»;
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in tempi ancora non sospetti lo scrivente aveva già esternato alla
stampa le sue perplessità circa l’inadeguatezza della pellicola per i minori
di 18 anni;

tale film, per i contenuti e le scene di inaudita ed efferata violenza,
già nella liberale America è stato vietato ai minori di 17 anni se non ac-
compagnati dai genitori, in Inghilterra, Canada e Norvegia ai minori di 18
anni e nella libertaria Olanda, oltre a Singapore e Svizzera, ai minori di 16
anni;

lo stesso Scorsese, in una recente dichiarazione, ha confermato che
date le cruente scene di violenza e di sangue non si tratta sicuramente di
un film adatto a tutti;

su una psicologia fragile, delicata e ancora in via di costruzione
come quella di un minore scene di violenza come quelle del film in og-
getto possono avere effetti fortemente traumatizzanti se non addirittura
emulativi;

la Commissione di cui in premessa, a giudizio dello scrivente, non
ha svolto il prescritto ruolo di garante a tutela dei minori,

l’interrogante chiede di conoscere:

quali siano le modalità con cui la già menzionata Commissione ha
valutato e successivamente deliberato per non ritenere meritevole di di-
vieto alcuno il film «Gangs of New York»;

se, a seguito di quanto su riportato, il Ministro in indirizzo non re-
puti necessario rivalutare le modalità operative della stessa Commissione.

Interrogazione sul progetto per la realizzazione di un padiglione
informativo in Piazza Re Enzo a Bologna

(3-00923) (11 marzo 2003)

VITALI. – Al Ministro per i beni e le attività culturali. – Premesso:

che fin dal 1939 il complesso monumentale e gli spazi intorno alla
Piazza Maggiore di Bologna sono tutti sottoposti alle disposizioni della
legge 1º giugno 1939, n. 1089, sulla protezione delle cose aventi interesse
artistico e storico – poi recepite nel testo unico della legge n. 490 del
1999 – e che nei primi anni Ottanta la locale Soprintendenza per i beni
architettonici e per il paesaggio sollecitò al Ministero in indirizzo un de-
creto, emanato in data 25 maggio 1984, che imponeva «particolari prescri-
zioni nei confronti dell’area pubblica sulla Piazza Maggiore e sulle adia-
centi Via de’ Pignattari, Piazza del Nettuno e Piazza Re Enzo» al fine di
«evitare che vengano compromesse con manufatti a carattere temporaneo
e permanente le attuali, armoniche visuali aperte sui fabbricati storici (...)
che introdurrebbero per conseguenza strutture senz’altro dissonanti, per
forma e materiali, rispetto all’armonia spaziale risultante dagli storici edi-
fici summenzionati, dove predomina il gioco dei pieni e dei porticati, al-
terando quindi le condizioni di ambiente e di decoro dei richiamati com-
plessi monumentali»;
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che nel corso del tempo la competente Soprintendenza per i beni
architettonici e per il paesaggio ha sempre esercitato un controllo molto
accurato per ottenere il rispetto di quanto prescritto. Basti ricordare, ad
esempio, il rigore dimostrato nel 1993, in occasione del rifacimento del-
l’impianto di illuminazione di Piazza Maggiore, quando fu imposto un ef-
fetto di chiarore diffuso, a ricreare antiche atmosfere, rispetto ad una lu-
minosità più intensa, pur motivata da esigenze di sicurezza dei cittadini,
e il confronto approfondito che precedette la concessione del nulla osta
alla collocazione di ampi pannelli pubblicitari a copertura del ponteggio
per il restauro di Palazzo dei Banchi;

considerato:

che il Comune di Bologna ha deciso di costruire un «Padiglione
informativo sui progetti per la città» in Piazza Re Enzo recuperando un
preesistente sottopassaggio, da tempo in disuso, come galleria espositiva
ed erigendo in superficie due «gemme» luminose in vetro, di notevoli di-
mensioni (mt. 15,00x8,50 per un’altezza di mt. 4,20), pari ad una superfi-
cie di circa 100 mq. ognuna, ed ha richiesto il nulla osta della Soprinten-
denza per i beni architettonici e per il paesaggio;

che, secondo le descrizioni fornite dallo stesso Comune di Bologna
in alcune brochure illustrative, il progetto architettonico in questione ha
«quale elemento visibile e di richiamo due gocce trasparenti di forma el-
littica a completare lo spazio di Piazza Re Enzo», incredibilmente definita
«allo stato di fatto un luogo senza particolare connotazione», che solo con
l’inserimento del padiglione diventerebbe «parte del sistema di piazze» del
centro cittadino;

che, sempre secondo la presentazione del Comune di Bologna, «in
antitesi alla massa espressa dagli edifici circostanti, in gran parte costruiti
in mattoni, i due oggetti sono invece caratterizzati dalla trasparenza e
dalla leggerezza. Le gocce (...) sono interamente rivestite, per tutto il pe-
rimetro, da una doppia pelle. La pelle esterna di vetro laminato curvato
secondo la geometria dell’edificio; la seconda, interna, (...) costituita da
una serie di tubi verticali di plexiglas (12 cm. di diametro) trasparenti. Du-
rante il giorno la luce naturale si riflette e fa vibrare l’involucro, di notte
la luce artificiale proiettata dall’interno trasforma le gocce in due oggetti
pulsanti»;

che le due «gocce» si caratterizzano come elementi di puro ri-
chiamo e non hanno finalità di carattere funzionale, in quanto l’esposi-
zione dei progetti avverrà negli spazi della galleria sottostante;

preso atto:

che gli elementi fondanti del progetto, per ammissione stessa del
Comune committente e dell’architetto progettista, sono sostanzialmente
tre (forma, materiali e visibilità) e che tutti e tre appaiono in palese dif-
formità con quanto prescritto dal decreto ministeriale del 1984. Infatti la
forma ellittica e i materiali delle «gocce» contrastano volutamente con
lo sfondo di mattoni, pietre e forme gotiche di Palazzo Re Enzo nel rifa-
cimento rubianesco che la legge intende tutelare, e la forte visibilità, fina-
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lizzata a catturare l’attenzione da più angolazioni prospettiche grazie a
un’intensa illuminazione artificiale, finirà inevitabilmente per disperdere,

di notte, quell’effetto di luce soffusa per il quale la Soprintendenza tanto
impegno ha profuso solo pochi anni fa;

che il già citato decreto ministeriale 25.5.1984 prescrive testual-
mente che «sullo spazio pubblico, come descritto nelle premesse e nel di-

spositivo, non è ammesso l’inserimento di qualsiasi manufatto temporaneo
e permanente, di forme estremamente contrastanti con gli edifici di inte-
resse storico e artistico circostanti, pregiudizievole alle condizioni di de-
coro e di ambiente dei complessi monumentali che prospettano rispettiva-
mente sulla Piazza Maggiore, sulla Via dei Pignattari, sulla Piazza del
Nettuno e sulla Piazza Re Enzo»;

che la competente Soprintendenza per i beni architettonici e il pae-
saggio per le province di Bologna, Modena, Reggio Emilia, Parma e Pia-
cenza, diretta dall’arch. Sabina Ferrari, nonostante tutto ciò, all’inizio del
novembre 2002 ha rilasciato il nulla osta al progetto per la durata di due
anni, che nelle dichiarazioni dell’Assessore comunale all’Urbanistica sono
già esplicitamente diventati «tre o quattro, si deciderà in seguito»;

dato atto altresı̀ che la medesima Soprintendenza in questi stessi
mesi è al centro di polemiche a Piacenza, dove invece ha negato l’auto-
rizzazione ad eliminare alcune tardive murature che tamponano preesi-
stenti arcate per fare posto a delle vetrate nel cortile interno di Palazzo
Gotico,

si chiede di conoscere:

sulla base di quali valutazioni tecniche ed estetiche la competente
Soprintendenza abbia potuto concedere il nulla osta al progetto del Co-
mune di Bologna, anche alla luce del fatto che la temporaneità del manu-
fatto, non del tutto chiara rispetto alla effettiva durata temporale, non rap-
presenta affatto una motivazione plausibile, essendo esplicitamente esclusa
dalla norma;

come la stessa Soprintendenza possa spiegare i suoi diversi com-
portamenti a Piacenza e a Bologna;

se il Ministro per i beni e le attività culturali non ritenga che il
nulla osta rilasciato dalla Soprintendenza sia manifestamente in contrasto
con il dettato e lo spirito del decreto ministeriale in data 25 maggio 1984;

se non ritenga di accertare, tramite ispezione ministeriale urgente,
la corretta applicazione dei principi di salvaguardia del complesso monu-
mentale costituito dall’area sopra descritta;

quali misure intenda adottare qualora siano accertate irregolarità

relativamente al rilascio del nulla osta alla costruzione del manufatto tem-
poraneo oggetto della presente interrogazione;

se non ritenga, infine, visto il carattere problematico della que-
stione, di sottoporla per un parere ai competenti Comitati di settore del

Ministero per i beni e le attività culturali.
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Interrogazione sugli episodi di violenza verificatisi
recentemente a Pavia

(3-00968) (01 aprile 2003)

PAGLIARULO, MARINO, MUZIO. – Al Ministro dell’interno. –
Premesso che:

la sera del 28 marzo 2003 risulta che poco dopo le 22,00 un nutrito
gruppo di persone ha tentato di assalire la sede del Centro di aggregazione
«Il Barattolo», in via dei Mille a Pavia, nel tentativo di impedire lo svol-
gimento di un dibattito in corso all’interno del Centro sul tema delle
nuove destre;

tale assalto è stato caratterizzato da percosse, insulti, saluti fascisti,
cori, inviti allo scontro fisico;

le Forze dell’Ordine, accorse prontamente ma in numero inade-
guato, sono a loro volta state fatte oggetto di insulti e violenze;

in particolare i teppisti hanno aggredito i due occupanti di una
automobile sopraggiunta nel frattempo, picchiandoli e devastando la vet-
tura;

in data 29 marzo è stata sfregiata la porta d’ingresso della sede
CGIL di Crema (Cremona) col disegno di una grande svastica;

in data 23 marzo analogo disegno è stato rinvenuto sull’altare della
Chiesa parrocchiale di Reno Finalese (Modena),

gli interroganti chiedono di sapere:

se sia stata avviata una inchiesta sull’episodio di Pavia per accer-
tare se gli aggressori appartenessero al gruppo generico degli skinheads
oppure qualcuno fosse attivista dell’organizzazione di estrema destra
Forza Nuova;

se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno applicare la legge
Mancino, davanti al ripetersi di gravi episodi di violenza e di intimida-
zione da parte di gruppi di teppisti che si ispirano alla ideologia nazifasci-
sta;

se i responsabili dell’Ordine pubblico operino in modo tale da pre-
venire tali violenze nazifasciste e, se necessario, reprimerle per evitare ri-
schi alle potenziali vittime di tali violenze e agli stessi agenti delle Forze
dell’Ordine.

Interrogazione sul rinvenimento di un ordigno inesploso a Bologna

(3-00973) (01 aprile 2003)

VITALI, BONFIETTI, CHIUSOLI, PASQUINI. – Al Ministro del-
l’interno. – Premesso:

che nella mattinata di lunedı̀ 31 marzo 2003 è stato rinvenuto a
Bologna in via Martin Luther King, di fronte alla sede dell’IBM e nei
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pressi dell’ufficio commerciale della Esso italiana, un ordigno inesploso

che secondo gli inquirenti poteva procurare gravi danni;

che il 18 luglio 2001 fu rinvenuto un ordigno simile sempre a Bo-

logna in via del Terribilia e che in quell’occasione fu effettuata una tele-

fonata anonima con lo scopo di attirare in quel luogo agenti delle forze

dell’ordine i quali potevano diventare vittime dell’esplosione che si riuscı̀

invece ad evitare;

che la città di Bologna è stata sottoposta anche recentemente al

duro attacco del terrorismo di stampo brigatista con l’uccisione del profes-

sor Marco Biagi e negli anni precedenti è stata più volte colpita dal ter-

rorismo delle stragi;

considerato:

che sono irresponsabili e del tutto privi di fondamento i tentativi di

mettere in relazione il ritrovamento dell’ordigno inesploso con i cittadini

che manifestano per la pace all’interno di un grande movimento che si sta

sviluppando anche a Bologna, come in Italia e in tutto il mondo, il quale

si è caratterizzato nella nostra città per comportamenti non violenti e del

tutto rispettosi della convivenza civile;

che esponenti del centro-destra bolognese hanno rilasciato dichia-

razioni in questo senso (Riccardo Marchioni, capogruppo della Casa delle

Libertà al Quartiere Borgo Panigale, e Galeazzo Bignami, consigliere co-

munale di AN), mentre altri indicano come causa «il clima prodottosi in

questa regione nel corso degli ultimi anni» (on. Isabella Bertolini di Forza

Italia),

gli interroganti chiedono di sapere:

se e come il Ministro dell’interno intenda operare tramite gli orga-

nismi locali della Pubblica Sicurezza, e in stretta collaborazione con la

Magistratura, al fine di favorire indagini celeri ed efficaci per l’individua-

zione e la cattura degli autori del fallito attentato;

se allo stato attuale delle indagini si possa già indicare la matrice

della collocazione dell’ordigno;

se la scelta dell’obiettivo, la sede di una multinazionale americana,

e la concomitanza con le grandi manifestazioni di questi giorni a Bologna

non abbiano il significato, chiunque sia stato il responsabile della colloca-

zione dell’ordigno, di alimentare tensione, creare confusione e tentare di

coinvolgere in un qualche modo il movimento per la pace;

se il Ministro non ritenga di dover smentire, vista la sensibilità

istituzionale dimostrata anche in altre occasioni nel respingere false equa-

zioni tra il terrorismo e le manifestazioni di piazza, l’esistenza di ogni

relazione tra i cittadini di Bologna che manifestano in modo non violento

per la pace e la collocazione dell’ordigno esplosivo in via Martin Luther

King.
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Interrogazione sull’impiego di farmaci durante le degenze in ospedale

(3-00611) (18 settembre 2002)

BAIO DOSSI, DONATI, MACONI, MALABARBA, PAGLIA-
RULO, PETRINI, PIATTI, PILONI, PIZZINATO, RIPAMONTI, TOIA.
– Al Ministro della salute. – Premesso che:

i pazienti ricoverati nelle Aziende ospedaliere hanno diritto ad es-
sere curati integralmente dalla stessa Azienda;

i DRG (Diagnosis Related Groups) che l’azienda ospedaliera per-
cepisce per la cura integrale di ogni patologia sono comprensivi di tutte
le spese necessarie per quella patologia, compresi i farmaci utilizzati du-
rante la degenza;

considerato che:

a parecchi pazienti ricoverati nelle Aziende ospedaliere della Lom-
bardia è spesso e ripetutamente richiesto di portare i farmaci che assu-
mono durante il ricovero, adducendo come motivazione che l’ospedale
ne è momentaneamente sprovvisto, oppure che non rientrano fra i farmaci
in uso in quell’ospedale;

il Governo con la legge n. 405 del 2001, all’articolo 8, lettera c),

ha previsto la possibilità che alla dimissione del paziente dall’ospedale sia
fornito il primo ciclo terapeutico completo, cosı̀ da garantire la continuità
assistenziale,

si chiede di conoscere:

quali controlli il Ministero della salute stia attuando per evitare di
pagare due volte lo stesso farmaco per i pazienti ricoverati nelle Aziende
ospedaliere: la prima con il DRG e la seconda con la ricetta del medico di
base;

quali controlli siano stati effettuati dall’entrata in vigore della
legge n. 405 del 2001, per verificare quali Regioni stiano applicando l’ar-
ticolo 8 e quale reale risparmio sia stato finora conseguito, alla luce anche
della parte di spesa per farmaci che non viene resa pubblica, perché rela-
tiva a farmaci distribuiti al di fuori delle regole convenzionali.

Interrogazione sull’importazione di carni avicole
da Paesi dell’America Latina

(3-00508) (25 giugno 2002)

DE PETRIS. – Ai Ministri della salute, delle politiche agricole e fo-

restali e dell’economia e delle finanze. – Premesso che:

gli allevatori avicunicoli delle regioni Emilia e Veneto, riuniti nel-
l’associazione «Altragricoltura», hanno segnalato l’importazione in Italia
di massicce quantità di polli provenienti dal Brasile e dall’Argentina da
parte delle due principali aziende italiane del settore;
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in partite di polli provenienti dal Brasile sarebbe stata riscontrata,
anche da analisi effettuate in altri Paesi europei, la presenza in dosi ele-
vate di Nitrofuran ed altri antibiotici vietati nell’Unione europea;

le partite di carni in questione sarebbero importate con la denomi-
nazione di «carni salate» al fine di eludere il dazio attualmente imposto
alle importazioni, con relativo danno all’erario;

l’importazione sottocosto di carni in violazione delle normative sa-
nitarie e fiscali vigenti danneggia gravemente il settore avicolo italiano,
che occupa ad oggi oltre 150.000 addetti;

il consumo di carni contaminate dalla presenza di farmaci non con-
sentiti può costituire un rischio per la salute dei consumatori,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno disporre con ur-
genza un approfondito programma di controlli sanitari alle dogane sui
polli importati per assicurare che i prodotti consumati nel nostro Paese ri-
spettino integralmente la disciplina comunitaria;

se non ritengano opportuno disporre i necessari approfondimenti in
ordine al regime fiscale delle importazioni in questione, in relazione all’e-
lusione del dazio previsto dalla legge:

quali politiche intendano attivare per assicurare la promozione
della sicurezza, della tracciabilità e della qualità in un settore di cosı̀ no-
tevole rilevanza per i consumi alimentari del Paese.

Interrogazione sulla presenza di residui chimici
nei prodotti ortofrutticoli

(3-00644) (02 ottobre 2002)

DE PETRIS. – Ai Ministri della salute e delle politiche agricole e

forestali. – Premesso che:

nell’ambito dei controlli previsti dal Piano Nazionale Residui le
Agenzie regionali per l’Ambiente e le ASL effettuano prelievi a campione
sui prodotti ortofrutticoli al fine di accertare il rispetto dei limiti prescritti
dalla legge per la presenza di fertilizzanti, antiparassitari ed altri principi
chimici utilizzati in agricoltura;

le risultanze dei suddetti controlli effettuati nel corso dell’anno
2001 sono stati raccolte ed elaborate dall’Associazione «Legambiente» e
pubblicate nel rapporto «Pesticidi nel piatto», dal quale si evince che su
7.517 campioni di ortofrutta esaminati 2.308 (30,7 per cento) risultavano
contaminati da residui chimici anche se in percentuali non superiori al li-
mite massimo e 151 (2 per cento) presentavano concentrazioni irregolari
di residui, con un raddoppio percentuale di campioni fuorilegge rispetto
all’anno precedente;

il decreto del Ministro della sanità 6 aprile 1994, come modificato
dal Regolamento del 31 maggio 2001, stabilisce un limite inderogabile per
la presenza di residui di antiparassitari negli alimenti destinati ai lattanti
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ed ai bambini fino a tre anni di età, nella misura di 0,01 milligrammi per
chilo;

applicando il limite sopracitato alle risultanze dei controlli effet-
tuati nel corso del 2001 dagli organi pubblici competenti nell’ambito
del Piano Nazionale Residui, il 60 per cento delle mele, il 64 per cento
di uva e fragole, il 46 per cento delle pesche, il 42 per cento degli agrumi
risulterebbe nocivo e pertanto non commestibile ai minori di tre anni;

la frutta fresca costituisce alimento di primario rilievo per una
equilibrata alimentazione dei lattanti e dei bambini, soggetti peraltro par-
ticolarmente vulnerabili alle contaminazioni alimentari;

il National Research Council, massima istituzione pubblica degli
Stati Uniti d’America nel campo della ricerca, ha recentemente pubblicato
un rapporto scientifico sui rischi derivanti dai pesticidi per l’alimentazione
dei bambini dal quale si evince che i soggetti di età inferiore a tre anni
sono molto più esposti degli adulti agli effetti dei residui chimici a causa
del più intenso ritmo di crescita cellulare,

si chiede di sapere quali interventi i Ministri in indirizzo intendano
programmare per ridurre sostanzialmente la presenza di residui chimici
nell’ortofrutta e per tutelare in particolare la salute dei lattanti e dei bam-
bini, nel rispetto dei limiti imposti dall’articolo 4, comma 8-bis, del de-
creto del Ministro della sanità 6 aprile 1994, n. 500.

Interrogazione sulla presenza di mais geneticamente modificato
in alcuni prodotti alimentari

(3-00703) (07 novembre 2002)

DE PETRIS. – Ai Ministri della salute e delle politiche agricole e
forestali. – Premesso che:

a seguito di analisi effettuate presso il Laboratorio chimico della
Camera di Commercio di Torino, commissionate dal mensile «Il Salva-
gente», è stata riscontrata la presenza del mais geneticamente modificato
«Mon 810» nel prodotto alimentare denominato «Casa Fiesta», attual-
mente commercializzato in Italia;

il suddetto laboratorio ha inoltre accertato la presenza di soia ge-
neticamente modificata, non dichiarata in etichetta, nel latte sostitutivo
per la prima infanzia denominato «Alsoy Nestlè», anch’esso distribuito
in tutto il Paese;

il mais «Mon 810» è stato sospeso in via cautelativa, con provve-
dimento del Ministro della salute del 4 agosto 2000, in relazione ai so-
spetti di pericolosità per la salute umana;

a seguito di sentenza del TAR del Lazio n. 1233 del 2002 è stato
imposto ai produttori di cibi per la prima infanzia di indicare in etichetta
la presenza di materiale geneticamente modificato, anche se presente in
percentuale inferiore all’1 per cento;
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le situazioni riscontrate nei prodotti di cui sopra configurano per-
tanto una violazione della normativa vigente sui prodotti alimentari e un
possibile rischio sanitario per i consumatori;

in particolare la prima infanzia richiede una tutela specifica in re-
lazione alla vulnerabilità dei soggetti interessati,

si chiede di sapere:

se non si ritenga necessario disporre immediatamente i necessari
controlli a cura delle strutture pubbliche competenti in ordine alla compo-
sizione dei prodotti «Casa Fiesta» e «Alsoy Nestlè»;

se non si ritenga opportuno disporre in via cautelativa il ritiro dal
commercio dei due prodotti sopracitati sull’intero territorio nazionale onde
prevenire possibili rischi per la salute pubblica ed assicurare il rispetto
della vigente normativa.

Interrogazioni sulla disciplina dei trapianti di ossa umane da innesto

(3-00595) (01 agosto 2002)

BUCCIERO. – Ai Ministri della salute, dell’economia e delle finanze
e per gli affari regionali. – Premesso che:

con legge 1º aprile 1999, n. 91, recante «Disposizioni in materia di
prelievi e di trapianti di organi e di tessuti», è stato disciplinato il «pre-
lievo di organi e di tessuti da soggetto di cui sia stata accertata la morte»
e sono state regolamentate «le attività di prelievo e di trapianto di tessuti e
di espianto e di trapianto di organi»;

la suddetta legge appare indirizzata a disciplinare la materia in
questione soltanto con riferimento a prelievi e trapianti da eseguirsi da
un soggetto donatore per il periodo successivo alla morte di questo, tanto
da essere espressamente indicato nella legge n. 91 del 1999 che «il pre-
lievo di organi e di tessuti è consentito secondo le modalità previste dalla
presente legge ed è effettuato previo accertamento della morte» (articolo
3, comma primo) e che «i cittadini sono tenuti a dichiarare la propria li-
bera volontà in ordine alla donazione di organi e di tessuti del proprio
corpo successivamente alla morte» (articolo 4, comma primo, ma si
veda anche il comma quarto: «il prelievo ...successivamente alla dichiara-
zione di morte è consentito...»);

del resto, anche dal punto di vista logico, prima ancora che giuri-
dico, i problemi maggiori per disciplinare il consenso al prelievo o al tra-
pianto si pongono proprio con riferimento al soggetto che, trovandosi in
prossimità della morte, spesso non è in grado di esprimere con efficacia
il proprio consenso;

tale interpretazione limitativa dell’applicabilità della disciplina in
questione soltanto per gli atti di disposizione di organi e di tessuti per
il periodo successivo alla morte è confermata dal successivo decreto del
Ministro della sanità del 8 aprile 2000 (Gazzetta Ufficiale n. 89 del 15
aprile 2000), dove sono previsti, tra l’altro, le modalità ed i tempi per
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la notifica personale a tutti i cittadini della «richiesta di dichiarare la pro-
pria volontà in merito alla donazione di organi e tessuti del proprio corpo
dopo la morte»;

alla luce di quanto sopra, appare perlomeno discutibile l’applicabi-
lità della suddetta disciplina della materia anche a trapianti e prelievi non
soltanto post mortem, ma pure inter vivos e ciò, a maggior ragione, per ciò
che concerne il cosiddetto trapianto di osso umano da innesto;

tuttavia, anche nella materia relativa al trapianto di osso umano da
innesto, già da qualche tempo è stato possibile registrare le preoccupazioni
ed il disagio degli operatori, in particolare ortopedici, ai quali è imposto il
rispetto di un protocollo approvato dal Centro Nazionale Trapianti e dal
Consiglio Superiore di Sanità, successivamente trasposto in accordo
Stato-Regioni (Rep. Atti n. 1415 del 21/3/02), che prevede la necessità
di rivolgersi per l’ottenimento di ossa da impiantare alle cosiddette banche
dell’osso che, come è noto, oggi sono attive soltanto nelle città di Firenze,
Bologna e Treviso;

a causa di carenza di ossa disponibili per poter sopperire alla ri-
chiesta su tutto il territorio nazionale i responsabili delle tre banche men-
zionate, riuniti in una commissione, hanno stabilito, in data 19 luglio
2002, di rivolgersi, ex articolo 19 della legge n. 91 del 1999, a cinque
o sei banche estere dell’osso, tra le quali tre o quattro banche americane,
che sembrano operare per fine di lucro;

a causa della difficoltà di reperire in tempi brevi ossa umane da
innesto nei centri del nord all’uopo istituiti per via della ridotta quantità
disponibile e della difficoltà di trasporto del materiale alla temperatura
di –80ºC, gli operatori sempre più spesso sono costretti ad impiantare
dei sostituti dell’osso umano, realizzati in solfato tricalcico o in altri ma-
teriali, di minore efficacia terapeutica e di costo di circa dieci volte supe-
riore a quello dell’osso umano (solitamente ottenuto da teste di femore
asportate durante operazioni di routine inter vivos);

fino all’approvazione del menzionato protocollo da parte del Cen-
tro Nazionale Trapianti, in Italia erano attive più di trenta banche delle
ossa da donatore vivente, operanti in modo conforme al precedente proto-
collo (G.I.O.T. 17 Vol. 1990, depositato presso l’allora denominato Mini-
stero della sanità) e di cui la metà aveva sede nel centro-sud Italia;

tali banche erano in condizioni di assicurare sufficiente quantità di
osso a costi estremamente contenuti per la Pubblica Amministrazione;

negli ultimi dieci anni non si sono registrate infezioni dovute al-
l’innesto di osso prelevato, trattato ed utilizzato da tali suddette strutture;

alla luce della sopravvenuta riforma costituzionale che, in applica-
zione del cosiddetto principio di sussidiarietà, ha attribuito alle Regioni
piena competenza nella materia sanitaria,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo siano al corrente delle peculiari problema-
tiche testé riassunte relative alla disciplina dei trapianti inter vivos di ossi
umani da innesto;
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se siano al corrente delle attuali difficoltà da parte degli operatori
del centro e del sud del Paese di rivolgersi alle cosiddette banche del-
l’osso, istituite soltanto in tre città del nord, e del loro conseguente ope-
rare con sistemi alternativi di minore efficacia terapeutica, ma di costo
maggiore, con evidenti ricadute in peius sia per i cittadini, destinatari del-
l’impianto osseo «surrogato», sia degli enti pubblici territoriali ed, in ul-
tima analisi, dell’intero sistema sanitario nazionale, costretti a sopportare
costi enormi per una attività che fino ad oggi ciascun operatore svolgeva
in assoluta libertà, attingendo a ossi umani da innesto autonomamente re-
periti ed appositamente trattati;

se siano in grado di escludere che la commissione composta dalle
tre banche di cui sopra abbia stabilito di propria iniziativa quale sia l’osso
utilizzabile in Italia, anche di provenienza extracomunitaria e gestito an-
che da strutture con scopi di lucro;

se, infine, siano allo studio in tempi brevi interventi volti a chiarire
agli operatori che la disciplina del trapianto inter vivos di ossi umani da
innesto è sottratta dalla applicazione dei principi di cui alla legge n. 91
del 1999 ovvero volti a sollecitare la creazione delle cosiddette banche
dell’osso anche nella restante parte del territorio nazionale.

(3-00981) (08 aprile 2003)

BUCCIERO. – Al Ministro della salute. – Premessa come nota l’in-
terrogazione 3-00595, pubblicata sul resoconto della seduta n. 230 del 1º
agosto 2002, a firma dello scrivente, si chiede di sapere se risponda al
vero che i responsabili delle tre uniche «banche dell’osso» attive in Italia,
rispettivamente nelle città di Firenze, Bologna e Treviso, facciano parte
formalmente o informalmente per sostituzione di altri del Centro Nazio-
nale Trapianti istituito presso il Ministero della salute e dunque, conse-
guentemente, anche delle commissioni nominate da quest’ultimo predetto
Centro Nazionale Trapianti.

Interrogazione sull’associazione Antigone

(3-00718) (14 novembre 2002)

BATTISTI, BRUTTI Massimo. – Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e ai Ministri della giustizia e dell’interno. – Premesso:

che l’associazione Antigone svolge da anni una vasta attività legata
alla giustizia, alla detenzione e alla carcerazione sia dal punto di vista cul-
turale che pratico;

che tra i soci di Antigone vi sono molti illustri e valenti giuristi tra
i quali i professori Conso e Rodotà che danno un rilevante contributo
scientifico all’associazione stessa;

che pochi giorni orsono alcuni operatori di Antigone si recavano
nel carcere di Bolzano ove avrebbero dovuto effettuare una ricerca su al-
cuni aspetti legati alla condizione carceraria ma veniva impedito loro l’in-

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 45 –

381ª Seduta (pomerid.) 10 Aprile 2003Assemblea - Allegato A



gresso nell’istituto penitenziario senza, peraltro, fornire indicazioni sui
motivi alla base di tale diniego;

che da notizie avute nei giorni successivi si è appreso che fonti
allo stato sconosciute ma interne all’amministrazione penitenziaria riter-
rebbero che esponenti di Antigone ed altre organizzazioni non meglio
identificate avrebbero l’intenzione di mettere in atto manifestazioni di pro-
testa all’interno degli istituti carcerari, nocive comunque per il relativo si-
stema di sicurezza;

che tali affermazioni, qualora risultassero vere, sarebbero gravi
quanto infondate se riferite ad Antigone, ben lungi dall’avere atteggia-
menti eversivi, e, se riferite ad altri, sarebbero altrettanto gravi gli acco-
stamenti con Antigone stessa;

che se invece tali affermazioni fossero destituite di fondamento, al-
meno con riferimento ad Antigone, è altrettanto grave ed incauto che si
impedisca agli operatori di questa associazione di svolgere il loro ruolo
e la loro funzione,

si chiede di sapere:

se risultino rapporti che indicano Antigone come associazione che,
in qualche modo, attenta alla sicurezza degli istituti penitenziari e, in caso
affermativo, quali siano i contenuti e le forme e chi, nel caso, si sia as-
sunto la responsabilità di firmarli;

in caso contrario, quali siano i motivi che hanno impedito agli ope-
ratori di entrare nel carcere di Bolzano.

Interpellanza sull’Ufficio del Catasto di Varese

(2-00214) (17 luglio 2002)

Rinviata

PERUZZOTTI. – Ai Ministri dell’economia e delle finanze e del la-
voro e delle politiche sociali. – Premesso:

che l’Ufficio del Catasto di Varese offre alla Comunità Varesina
servizi degni di Paesi terzomondisti: gli sportelli restano aperti per una
quantità di ore insufficienti (dalle 8.00 alle 12.10), a fronte del numero
elevato di utenti giornalieri; il disbrigo di una pratica come l’aggiorna-
mento di una mappa richiede un lasso di tempo che va dai 20 ai 30 giorni;

che già organi di stampa si sono occupati della grave situazione
raccontando l’odissea di professionisti e semplici cittadini della comunità
cittadina che per accedere all’Ufficio catastale in parola si mettono in
coda davanti ai cancelli dalle ore 1,25 fino alle 8,00 del mattino per pre-
notare il posto, secondo un rituale a dir poco da «commedia dell’arte»: le
persone in fila firmano, indicando l’ora, in un foglio attaccato con lo
scotch al cancello dell’Ufficio in questione; ciò consente di prendere il
«numerino» da una macchinetta distributrice, secondo l’ordine di arrivo
durante la notte;
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che la suddetta situazione, della quale sono protagoniste non meno
di una cinquantina di persone al giorno, rappresenta un vero e proprio
training di resistenza psico-fisica, poiché non sempre i «malcapitati» rie-
scono ad effettuare le relative operazioni nella stessa giornata;

che durante l’orario d’apertura al pubblico degli sportelli non è
inusuale che vengano convocate assemblee sindacali;

che i dirigenti dell’Ufficio in parola, ricorrendo a «sofisticate im-
magini linguistiche», denunciano la carenza di personale «front office»,
la scarsezza delle postazioni self-service, come pure l’inattività di un par-
ticolare servizio che consente ai professionisti, tecnici e geometri, di com-
piere alcune operazioni on line, pagando un canone annuale,

l’interpellante chiede di sapere:

se, alla luce di quanto espresso in premessa, i Ministri in indirizzo
non ritengano che da parte dei dirigenti e del personale addetto ai servizi
dell’Ufficio catastale in parola venga perpetrata una vera e propria viola-
zione del rispetto della persona umana;

se non intendano intervenire per avviare un’indagine amministra-
tiva che consenta di verificare le eventuali negligenze compiute tanto
dal personale addetto quanto dai dirigenti che avrebbero dovuto comuni-
care all’amministrazione competente le cause dei disservizi che mettono
in seria difficoltà gli utenti, costringendoli a «bivaccare» davanti ad un
Ufficio dello Stato;

se sia lecito istituire un servizio on line a pagamento per il disbrigo
di pratiche che l’Ufficio competente è tenuto ad effettuare gratuitamente,
mettendosi a disposizione sia del semplice cittadino, sia del professionista;

come mai i dirigenti dell’Ufficio in parola, cultori dell’informatiz-
zazione dei servizi pubblici, ricorrano a metodi rudimentali (quale il foglio
attaccato con lo scotch) per disciplinare la fila delle persone in attesa, an-
ziché trovare delle soluzioni degne di un Paese civile e, soprattutto, ren-
dendo l’orario di ricevimento del pubblico più flessibile, tenendo conto
del numero degli utenti che giornalmente necessitano dei relativi servizi.

Interpellanza sulle operazioni di consulenza tecnica
relative alle Agenzie fiscali

(2-00239) (25 settembre 2002)

Rinviata

PERUZZOTTI. – Al Ministro dell’economia e delle finanze. – Pre-
messo:

che l’articolo 57, secondo comma, del decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 300, stabilisce che le regioni e gli enti locali possono attribuire
alle Agenzie fiscali, in tutto o in parte, la gestione delle funzioni ad
esse spettanti, attraverso la stipula di autonome convenzioni;

che, in base a tale articolo di legge, le Agenzie fiscali sono quindi
legittimate ad intervenire, nella qualità di organo istituzionalmente quali-
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ficato nella fase di stima di un bene immobile, fornendo pareri di con-
gruità tecnico – economica o sullo stato d’uso di beni mobili;

che successivamente, anche in considerazione delle numerose
istanze portate all’attenzione del legislatore da parte delle categorie pro-
fessionali degli ingegneri, architetti, geometri e periti tecnici, che lamen-
tavano la violazione dei principi di libera iniziativa economica privata, al-
l’articolo 4, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 16 gen-
naio 2002, n. 18 (Regolamento recante norme in tema di indipendenza e
autonomia tecnica del personale delle Agenzie fiscali, da emanare ai sensi
dell’articolo 71, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300),
è stato «testualmente» inibito al personale delle Agenzie fiscali lo svolgi-
mento delle attività proprie o tipiche degli ingegneri, architetti, geometri,
periti tecnici, nonché lo svolgimento di ogni altra attività che appaia in-
compatibile con la corretta e imparziale esecuzione delle attività affidate
all’Agenzia fiscale;

considerato:
che le categorie professionali in parola, in particolare quella dei

geometri, continuano a richiamare l’attenzione sul perdurare di prestazioni
specialistiche da parte delle Agenzie fiscali a favore delle Regioni ed Enti
Locali, attraverso la stipula di convenzioni che contrasterebbero con il ci-
tato decreto del Presidente della Repubblica;

che un’interpretazione «squisitamente giurisprudenziale» potrebbe
escludere, nel caso di consulenze tecnico – economiche, il conflitto d’in-
teressi con i compiti istituzionali di controllo demandati all’Agenzia fi-
scale, in quanto il citato articolo 57 del decreto legislativo n. 300 attribui-
sce ad esse, «in tutto o in parte, la gestione delle funzioni spettanti alle
Regioni e agli Enti Locali», in armonia con l’autonomia regolamentare as-
segnata dall’Ordinamento ad entrambi i soggetti della Convenzione;

che all’articolo 12, lettera h), della legge 15 marzo 1997, n. 59, si
individua «il fine della riorganizzazione e della razionalizzazione degli or-
gani di rappresentanza periferica dello Stato con funzioni di raccordo, sup-
porto e collaborazione con le Regioni e gli Enti Locali»;

che le Regioni o gli Enti Locali per le consulenze tecnico – eco-
nomiche ricorrono solitamente a tecnici regionali iscritti all’albo,

l’interpellante chiede di sapere se, alla luce di quanto espresso in pre-
messa, non si ritenga opportuno intervenire per supplire a una lacuna re-
golamentare che non dà indicazioni circa le modalità di scelta dei soggetti
ai quali attribuire le operazioni di consulenza tecnica, che l’Agenzia fi-
scale dovrà limitarsi a controllare, allo scopo di specificare se le connesse
prestazioni professionali potranno essere fornite indiscriminatamente tanto
da ingegneri, architetti e geometri che svolgono la libera professione,
quanto da tecnici professionisti «impiegati dello Stato e delle altre Pubbli-
che Amministrazioni».
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Allegato B

Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati

Dep. BOATO Marco

Disposizioni per l’attuazione dell’articolo 68 della Costituzione (2191)

(presentato in data 10/04/03)

C.185 approvato dalla Camera dei Deputati (assorbe C.1235, C.1996,

C.2261, C.2715, C.2836).

Disegni di legge, annunzio di presentazione

Sen. D’IPPOLITO Ida

Norme di disciplina del turismo rurale (2190)

(presentato in data 10/04/03)

Sen. SEMERARO Giuseppe, SPECCHIA Giuseppe, BOBBIO Luigi,
BUCCIERO Ettore, PACE Lodovico, GRILLOTTI Lamberto, FLORINO
Michele, BEVILACQUA Francesco

Modifiche all’art. 23, comma 2, della legge n. 273 del 12 dicembre 2002,
in materia di risarcimento da incidente stradale (2192)

(presentato in data 10/04/03)

Sen. RIPAMONTI Natale

Disciplina del salario di attività sociale e norme a favore delle politiche
sociali per l’occupazione e la qualità della vita (2193)

(presentato in data 10/04/03)

Sen. COSTA Rosario Giorgio

Modifiche alla legge 6 marzo 2001, n. 64 Istituzione del servizio civile
nazionale (2194)

(presentato in data 10/04/03)

Governo, richieste di parere su documenti

Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 6
aprile 2003, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 17, comma 4-bis, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, dell’articolo 13, comma 2, della legge 15
marzo 1997, n. 59, nonché dell’articolo 15 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 2002, n. 430, la richiesta di parere parlamentare
sullo schema di regolamento recante disposizioni relative alla determina-
zione delle dotazioni organiche del Ministero delle attività produttive
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per l’esercizio delle nuove competenze in materia di manifestazioni a pre-
mio (n. 220).

Ai sensi delle predette disposizioni e dell’articolo 139-bis del Rego-
lamento, tale richiesta è stata deferita alla 10ª Commissione permanente
(Industria, commercio, turismo), che dovrà esprimere il proprio parere en-
tro il 10 maggio 2003. La 1ª Commissione permanente (Affari costituzio-
nali, affari della Presidenza del Consiglio e dell’Interno, ordinamento ge-
nerale dello Stato e della Pubblica Amministrazione), la 5ª Commissione
permanente (Programmazione economica, bilancio) e la 6ª Commissione
permanente (Finanze e tesoro) potranno formulare le proprie osservazioni
alla Commissione di merito in tempo utile affinché questa possa esprimere
il parere entro il termine assegnato.

Governo, trasmissione di documenti

Il Ministro delle attività produttive, con lettera in data 20 marzo
2003, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 37, comma 2, del decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998, n. 112, la relazione generale sulle attività delle Ca-
mere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e delle loro Unioni
regionali, relativa agli anni 1998 e 1999 (Doc. CXX, n. 1).

Detto documento è stato trasmesso, ai sensi dell’articolo 34, comma
1, secondo periodo, del Regolamento, alla 10ª Commissione permanente.

Regioni, trasmissione di relazioni

Il Difensore civico della regione Emilia-Romagna, con lettera in data
31 marzo 2003, ha inviato, ai sensi dell’articolo 16, comma 2, della legge
15 maggio 1997, n. 127, la relazione sull’attività svolta nell’anno 2002
(Doc. CXXVIII, n. 2/15).

Detto documento è stato trasmesso, ai sensi dell’articolo 34, comma
1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1ª Commissione permanente.

Interrogazioni

CARRARA, DI GIROLAMO, DANZI, COZZOLINO, MASCIONI,
SANZARELLO, FASOLINO, SALZANO, CARELLA, SEMERARO,
BOREA, LIGUORI, MAFFIOLI, ULIVI, BOLDI, SALINI, TREDESE,
BAIO DOSSI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri
della salute e della difesa. – Premesso che:

la situazione di drammatica emergenza venutasi a creare in Iraq in
seguito agli accadimenti bellici, rischia di trasformarsi in una vera e pro-
pria catastrofe umanitaria;
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per fronteggiare questa crisi, la Croce Rossa Internazionale sta ap-
prontando tutte le misure necessarie per alleviare le sofferenze della popo-
lazione irachena;

considerato che:

le osservazioni critiche mosse alla Croce Rossa Italiana, circa il
permanere di una sostanziale confusione amministrativa e operativa, non
appaiono del tutto infondate;

preoccupati che in una cosı̀ grave circostanza la Croce Rossa Ita-
liana non si mostri in grado di affrontare in modo appropriato l’emergenza
in corso, rischiando cosı̀ di procurare un duplice danno, sia nei confronti
degli assistiti che all’immagine del nostro Paese,

gli interroganti chiedono di sapere se i Ministri in indirizzo, per
quanto di competenza, possano mettere a conoscenza del contenuto degli
adempienti amministrativi eventualmente posti in essere dal commissario
della Croce Rossa Italiana, per giungere ad un rapida definizione del pro-
gramma elettivo dei nuovi organi statutari, necessari allo scopo di consen-
tire una piena e democratica operatività della Croce Rossa Italiana, orga-
nismo internazionale che deve continuare ad essere motivo di vanto del
nostro Paese.

(3-00997)

BASSO, CREMA, GIARETTA, VIVIANI, TREU, BARATELLA,
FABRIS, BRUTTI Paolo, BUDIN, VITALI, VICINI, CHIUSOLI, MA-
CONI, MASCIONI, TURRONI, DE PETRIS, MARTONE, BRUNALE,
DI GIROLAMO, ROTONDO, BONAVITA, IOVENE, FLAMMIA, PIZ-
ZINATO, GASBARRI, GIOVANELLI. – Al Presidente del Consiglio

dei ministri e al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Premesso
che:

appare necessario dare risposta, nel più breve tempo possibile, ai
gravi problemi della viabilità e del traffico nel «nodo di Mestre»;

la legge n. 443/2001 è stata voluta dal Governo per accelerare la
realizzazione di grandi opere definite di interesse strategico, tra cui il Pas-
sante di Mestre;

con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in data 28
febbraio 2003 è stato dichiarato, fino al 1º marzo 2004, lo stato di emer-
genza determinatosi nel settore del traffico e della mobilità nella località
di Mestre del comune di Venezia ed è stata dettata una disciplina deroga-
toria alla stessa legge 443/2001;

con tale decreto si è pertanto attivata la procedura di protezione
civile ai sensi della legge n. 225 del 1992, creando un anomalo e perico-
losissimo precedente, in base al quale si classificherebbe come emergenza
di protezione civile una situazione di congestione del traffico su gomma,
cosı̀ snaturando in misura estremamente forzata lo stesso spirito della
legge n. 225 del 1992, che è palesemente quello di creare le condizioni
per fronteggiare emergenze di tipo ambientale, calamitoso ovvero gravi
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crisi congiunturali, anche a livello internazionale (situazioni belliche e
simili);

detta situazione è altresı̀ aggravata dalla circostanza che, con ordi-
nanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 19 marzo 2003,
n. 3273, sono state dettate disposizioni urgenti di protezione civile per l’e-
mergenza del traffico e della mobilità nella zona di Mestre, il cui unico
scopo, secondo quanto dettato dall’articolo 1, comma 2, della citata ordi-
nanza, consiste nel prevedere che il commissario delegato per l’emergenza
«provvede al compimento di tutte le iniziative finalizzate alla sollecita
realizzazione delle opere relative al Passante autostradale di Mestre, indi-
viduate nella relazione predisposta dalla Direzione centrale autostrade e
trafori dell’ANAS S.p.A.»;

in tal modo si crea una assoluta anomalia per il nostro ordinamento
giuridico, poiché la realizzazione di un’opera infrastrutturale stabile e per-
manente (la cui progettazione è stata avviata ormai da decenni) diventa
oggetto di un’ordinanza di protezione civile, determinando dunque un
vero e proprio effetto di «scavalcamento» delle procedure per la realizza-
zione di opere pubbliche, le quali, come è noto, sono soggette a vincoli di
carattere legislativo statale, regionale e, soprattutto, comunitario;

se valesse veramente il principio che ha portato alle definizione
dell’ordinanza di protezione civile per il «Passante di Mestre», si arrive-
rebbe al paradosso per cui potrebbe applicarsi l’analoga procedura a tutte
le situazioni di congestione di traffico e di difficoltà viarie esistenti sul
territorio nazionale, non soltanto extra-urbano ma anche urbano, in quanto
l’obiettivo dell’ordinanza è, appunto, quello di risolvere tali difficoltà con
la costruzione di nuove opere pubbliche, in deroga a qualsiasi disposizione
normativa vigente;

l’unica giustificazione che avrebbe la citata ordinanza n. 3273 po-
trebbe quindi essere legata alla realizzazione di un’iniziativa provvisoria e
contingente, destinata esclusivamente a fronteggiare l’emergenza come di-
chiarata, in modo del tutto insostenibile sotto il profilo giuridico, con il
citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in data 28 febbraio
2003;

non può non rilevarsi come sottoporre l’opera richiamata alla disci-
plina di protezione civile comporti il superamento di fondamentali principi
comunitari nella materia, primo fra tutti quello della applicazione all’opera
stessa di tutte le norme di trasparenza e pubblicità previste a livello euro-
peo;

ad aggravare l’intera questione vi è, poi, la previsione di cui al-
l’articolo 3 dell’ordinanza n. 3273, che prefigura il completo supera-
mento di ogni forma di concertazione e collaborazione tra commissario
delegato di protezione civile ed enti locali, poiché si prevede che l’ap-
provazione dei progetti delle opere e degli impianti sia di competenza
del commissario delegato e che la convocazione di una conferenza di
servizi sia solo eventuale e, comunque, non possa avere una durata supe-
riore ai trenta giorni;

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 52 –

381ª Seduta (pomerid.) 10 Aprile 2003Assemblea - Allegato B



la stessa approvazione dei progetti da parte del commissario,
peraltro, sostituisce ad ogni effetto (articolo 3, comma 1, dell’ordinanza
n. 3273) pareri, autorizzazioni, visti e nulla osta, costituendo, ove
occorra, variante urbanistica a tutti gli effetti per tutti i comuni interes-
sati;

con tali disposizioni si colpisce in misura decisiva il sistema delle
autonomie locali, creando un vero e proprio deficit, in termini di garanzie
costituzionali, per quanto concerne la regolarità nell’espletamento delle
procedure urbanistiche;

l’articolo 4 della citata ordinanza prevede una serie di deroghe a
disposizioni normative vigenti, tra cui si segnalano numerosi articoli della
legge n. 109 del 1994 (cosiddetta «legge Merloni» sui lavori pubblici),
nonché alcuni articoli della stessa «legge obiettivo» (decreto legislativo
n. 190 del 2002), che dovrebbe avere come unico compito quello di acce-
lerare e snellire le procedure per la realizzazione delle infrastrutture stra-
tegiche;

in particolare per quanto concerne la legge n. 109 del 1994, appare
assolutamente contrario ai principi generali dell’ordinamento giuridico di-
sporre, come previsto dalla citata ordinanza, la possibilità di derogare ad
articoli che recano la disciplina dei seguenti istituti: funzione di controllo
dell’autorità di vigilanza sui lavori pubblici; norme in materia di parteci-
pazione alle gare e di soggetti ammessi; programmazione dei lavori; pro-
gettazione, realizzazione e scelta del contraente per l’opera pubblica; va-
rianti in corso d’opera; collaudi e vigilanza; pubblicità; definizione delle
controversie e subappalto;

secondo quanto riportato anche dal quotidiano «Il Sole-24 Ore»
del 2 aprile 2003, l’ordinanza di protezione civile è stata l’unica solu-
zione trovata dal Governo per risolvere il problema posto in sede comu-
nitaria circa le procedure di assegnazione della realizzazione del «Pas-
sante di Mestre», consistente nell’esigenza di individuare un soggetto in-
dipendente per gestire le procedure di gara ed appalto (problema che ri-
maneva di fatto «impantanato» nella difficile gestione del rapporto con le
concessionarie);

come riconosciuto dallo stesso quotidiano, resta comunque tutto da
sciogliere il nodo della «ripartizione della concessione relativa al nuovo
tratto autostradale proporzionale rispetto alle diverse quote di traffico
oggi assorbite dai tre gestori autorizzati (...)»;

la stravagante soluzione di ricorrere alla protezione civile per
realizzare stabilmente un’opera pubblica viaria sembrerebbe aprire
enormi vuoti normativi nella gestione dell’intera vicenda, essendo peral-
tro suscettibile di creare precedenti pericolosi e dannosi per il Paese;
occorre pertanto porre in essere ogni possibile sforzo per evitare una
palese violazione del diritto comunitario, chiedendo a tal fine l’inter-
vento urgente dei rappresentanti della Commissione europea, quanto
meno per il ripristino immediato dei principi di trasparenza e di concor-
renza;
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occorre altresı̀ verificare le eventuali iniziative da intraprendere a
livello nazionale e locale, per far sı̀ che le impugnative dell’ordinanza
di fronte all’autorità giudiziaria, che sicuramente si verificheranno a breve,
non rechino ulteriore pregiudizio alla già difficile situazione nel settore del
traffico e della mobilità nella località di Mestre, che richiede soluzioni
meno improvvisate e più concertate rispetto a quella della dichiarazione
dello stato di emergenza,

si chiede di sapere:

se non si ritenga opportuno comunicare con immediatezza al Par-
lamento;

se il Governo confermi quanto riportato dal quotidiano «Il Sole-24
Ore» in merito alle procedure adottate nell’individuazione, senza gara, del
soggetto gestore;

se il Commissario U.E. Frits Bolkestein sia stato informato della
scelta del Governo italiano di nominare un Commissario per la realizza-
zione del Passante;

a quali procedure si intenda ricorrere per la scelta del general-con-
tractor;

a quali procedure si intenda ricorrere e/o si sia ricorsi per la scelta
delle società di progettazione dell’opera;

quali procedure si intendano adottare per espletare la valutazione
di impatto ambientale dell’opera;

attraverso quali modalità verranno acquisiti i pareri e il consenso
degli enti locali interessati all’opera.

(3-00998)

NIEDDU. – Al Ministro della difesa. – Premesso che:

con il decreto del Presidente della Repubblica 10 maggio 1996, n.
360, è stata prevista, a decorrere dal 1º gennaio 1997, la concessione di
una indennità, denominata «d’impiego operativo per reparti di campagna»
il cui importo è stato nel tempo rivalutato fino ai valori attuali;

nello stesso decreto del Presidente della Repubblica è stata inserita
una clausola che rimanda ad una concertazione tra il Ministro della difesa
e il Ministro del tesoro la definizione dei contingenti massimi del perso-
nale destinatario della misura sopra prevista, determinando con ciò per
questa unica indennità una situazione del tutto particolare in quanto la
sua erogazione è condizionata da un tetto di spesa prefissato;

dal 1997 e fino al 31 dicembre 2001, tale numero è stato progres-
sivamente ampliato in ragione delle crescenti esigenze di impiego opera-
tivo derivanti dai compiti affidati ai reparti;

nonostante tale ampliamento risultano al momento esclusi da tale
misura enti (e il personale in essi operante) ad alto profilo di impiego ope-
rativo quali ad esempio i reparti di manutenzione velivoli, elicotteri e
mezzi di trasporto della Aeronautica Militare e i reparti tecnici operativi
nonché i reparti del cosiddetto genio campale che pure operano con inten-
sità sia a livello nazionale che internazionale,
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l’interrogante chiede di sapere se non ritenga utile il Ministro della

difesa eliminare il riferimento normativo che costringe a fissare annual-

mente un tetto dei percettori di tale indennità consentendo invece a cia-

scuna forza armata di modulare le proprie esigenze funzionali e operative

sulla base delle necessità di impiego di uomini e mezzi.

(3-00999)

DONATI, TURRONI, BOCO, CARELLA, CORTIANA, DE PE-

TRIS, MARTONE, RIPAMONTI, ZANCAN. – Al Ministro per i beni e

le attività culturali. – Premesso che:

la legge 9 aprile 2002, n. 55, «Conversione in legge, con modifi-

cazioni, del decreto-legge 7 febbraio 2002, n. 7, recante misure urgenti per

garantire la sicurezza del sistema elettrico nazionale» prevede per la rea-

lizzazione di centrali elettriche una procedura di valutazione di impatto

ambientale (VIA) che richiede il parere del Ministero per i beni e le atti-

vità culturali;

la legge 21dicembre 2001, n. 443, «Delega al Governo in materia

di infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici ed altri interventi per

il rilancio delle attività produttive» prevede per la realizzazione delle co-

siddette infrastrutture strategiche, con l’applicazione del decreto legisla-

tivo 190/2002, una procedura semplificata di VIA che richiede il parere

del Ministero per i beni e le attività culturali;

risulterebbero depositati attualmente presso il Ministero per i beni

e le attività culturali, per il rilascio del necessario parere, circa 150 proce-

dimenti di VIA connessi sia alla realizzazione di centrali termoelettriche,

ai sensi della legge 55/2002, che alla realizzazione di infrastrutture cosid-

dette strategiche, ai sensi della legge Obiettivo (legge 433/01);

risulterebbero inoltre circa 40 provvedimenti connessi alla proce-

dura ordinaria di VIA, cosı̀ come definita dal decreto del Presidente del

Consiglio dei ministri n. 377/88;

risulterebbe infine che il Ministero per i beni e le attività culturali

dispone di soli 5 funzionari per evadere le pratiche connesse alle proce-

dure di VIA sopra richiamate, entro i termini stabiliti dalla legge,

si chiede di sapere:

se corrispondano al vero i dati citati in premessa sul numero delle

pratiche depositate e sull’organico preposto ad evaderle;

se non si ritenga urgente, in caso affermativo, potenziare l’organico

al fine di garantire sia la funzionalità che la qualità delle valutazioni del

Ministero, chiamato ad esprimere il parere sulle procedure di VIA;

se non si ritenga inoltre urgente, in caso affermativo, attivarsi per-

ché sia disposta una proroga di 90 giorni sulle procedure aperte presso il

Ministro in indirizzo, relative alle leggi 55/02 e 443/01.

(3-01000)
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Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

TOGNI. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

la legge regionale del Veneto n. 54/89 «Tutela dei diritti al Noma-
dismo» prevede che in ogni comune interessato alla presenza di nomadi
Sinti e Rom, vi sia una adeguata area di sosta, dotata di servizi igienici,
e per chi sceglie la vita sedentaria prevede una serie di norme per favorire
la sistemazione abitativa;

il Sindaco Gentilini e l’assessore Zanoni, nel corso di una confe-
renza stampa, hanno annunciato lo sgombero dell’unico campo sosta pre-
sente nel comune, in località Fiera, campo presente da oltre vent’anni sul
quale sostano circa 50-70 persone;

la normativa nazionale vigente, prevede che uno sgombero possa
avvenire solo per problemi igienico-sanitari che, in un campo attrezzato
come previsto dalla legge regionale, non sussistono e comunque è l’USL
che deve decretare lo stato di pericolo sanitario, prescrivendo le soluzioni
opportune;

il Ministero degli affari sociali ha finanziato l’associazione «To-
nino Bello» di Treviso per un progetto di sostegno scolastico, animazione,
integrazione che si sta attualmente svolgendo all’interno di questo campo;

considerato che le persone, eventualmente e illegalmente sgombe-
rate, non possono essere fatte sparire, ma va trovata una idonea sistema-
zione che la legge impone;

ritenuto che la Regione Veneto abbia piena responsabilità politica
ed istituzionale in quanto la materia è di propria competenza legislativa,

si chiede di sapere:

quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda porre in essere al
fine di diffidare le autorità a dare attuazione ad una ordinanza di sgom-
bero in pieno contrasto con la legge regionale e nazionale vigente e pale-
semente in contrasto con gli artt. 3 e 16 della Costituzione;

se il Comune di Treviso abbia fatto richiesta alla Regione di finan-
ziamenti per la sistemazione o la realizzazione di un nuovo campo sosta;

quali iniziative si intenda prendere per la sistemazione delle per-
sone sgomberate nel caso in cui il Comune dichiari di non volersene
fare carico;

se non rientri nei doveri del Sindaco gestire i problemi inerenti
l’integrazione della popolazione nomade e garantirne i diritti fondamen-
tali.

(4-04362)

CURTO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro
della giustizia. – Premesso:

che allo scrivente è pervenuta copia di un esposto inviato al Presi-
dente della Repubblica, al Presidente del Consiglio dei ministri, al Mini-
stro della giustizia, al Presidente del Consiglio Superiore della Magistra-
tura, al Presidente del Consiglio Nazionale Forense, al Procuratore Gene-
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rale della Repubblica c/o la Corte d’Appello di Taranto, al Procuratore
della Repubblica c/o il Tribunale di Potenza, al Procuratore della Repub-
blica c/o il Tribunale di Taranto e al Presidente del Consiglio dell’Ordine
degli Avvocati di Taranto;

che tale esposto, penale ed amministrativo, sembra sia l’ultimo, in
ordine di tempo, di una serie di denuncie ed esposti tendenti a smantellare
illegalità di vario tipo che colpiscono i cittadini più deboli e più poveri ad
opera di chi rappresenta la giustizia nel nostro Paese, in particolare giudici
ed avvocati;

che, per la delicatezza della questione, e a causa della mancanza di
un qualsiasi riscontro a questo esposto e ad altri precedenti atti congeneri,
ritengo opportuno riportare di seguito il testo del citato esposto:

«Oggetto: omissioni d’atti d’ufficio ed abusi d’ufficio presso gli
Uffici Giudiziari di Taranto.

In campo penale si viola il diritto di difesa della persona offesa dal
reato;

Al Registro Generale non si ritrovano iscritte notizie di reato, di
cui si è presentata regolare denuncia o querela o esposti firmati, ex art.
335, c.p.p. ed ex art. 110-bis att. c.p.p., né si forniscono notizie circa le
notizie di reato iscritte.

Non si comunica, quando richiesto, ex artt. 406, 408 c.p.p., la pro-
roga delle indagini e la richiesta di archiviazione al GIP, impedendo l’op-
posizione alla stessa.

Non si svolgono indagini, ex art. 50 c.p.p., nei confronti di persone
influenti, e Pubblici Ufficiali che li coprono, per notizie di reato di abu-
sivismo edilizio e violazione di norme ambientali, di sfruttamento del la-
voro giovanile e nero ed emissione di buste paghe false, di concorsi truc-
cati per diventare avvocato e di evasione fiscale e contributiva sui prati-
canti avvocati, di aggressioni ad avvocati per impedirgli la presenza in
udienza, di abbandono di incapaci, di riciclaggio di assegni nominativi ru-
bati, di emissione di deleghe false, di truffe Enel, ecc...

Si eseguono sequestri innominati, senza notifica di copia all’interes-
sato. Al soggetto interessato, quando è ritenuto incapace, non si nomina un
tutore, impedendo la nomina di un difensore di fiducia, né si nomina un
difensore d’ufficio, affinchè il soggetto possa opporre richiesta di riesame,
ex artt. 257, 322 c.p.p., ed esercitare tutti gli altri diritti processuali, ov-
vero, se abbandonato fin anche dalle istituzioni, possa esercitare ogni fa-
coltà a favore dello stesso, siano di cura, assistenza, mantenimento, ecc...

In campo penale si viola il diritto di difesa della persona sottoposta
ad indagine;

Si chiedono sommarie informazioni alla persona nei cui confronti si
svolgono indagini, senza che questa sappia di essere indagata e di conse-
guenza senza la presenza necessaria del difensore, ex artt. 350, 369,
369-bis c.p.p.

Ex artt. 358, 362 c.p.p. non si svolgono accertamenti su fatti e circo-
stanze a favore dell’indagato, né si assumono informazioni utili alle inda-
gini, omettendo l’interrogatorio dello stesso.
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Non si procede nei confronti di soggetti rei dello stesso reato.

Si ritrova il fascicolo degli atti d’indagine compiuti dal P.M. e delle
dichiarazioni rese dagli indagati, coperti dal segreto d’ufficio, ex art. 329
c.p.p., alla pubblica conoscenza degli indagati e degli estranei in procedi-
mento civile di interdizione. Procedimento civile d’interdizione che dura
anni e senza la presenza dell’interdicenda. Quando questa è presente, la
si sente alla presenza di decine di persone divertite.

Si obbliga la persona sottoposta ad indagine ad essere il defensore di
fiducia e tutore convenzionale del soggetto offeso dallo stesso reato, in
quanto non si nomina un difensore d’ufficio, né un tutore, affinchè la pre-
sunta incapace possa esercitare i suoi diritti processuali e l’indagato non
possa reiterare le azioni ritenute lesive.

Volutamente si impedisce alla persona sottoposta ad indagine di chie-
dere il gratuito patrocinio e quindi nominare un difensore di fiducia ca-
pace, pagato dallo Stato, perché si comunica il limite di ammissione di
e 5.815,30 (lire 11.260.000) quale reddito del nucleo familiare, anziché
e 9.296,22 (lire 18 milioni), ex art. 3, L.134/01, obbligandolo ad avere
un difensore d’ufficio, che non conosce, e che, forse, è meno capace.

Volutamente si impedisce alla persona sottoposta ad indagine di chie-
dere il gratuito patrocinio e quindi nominare un difensore di fiducia ca-
pace, pagato dallo Stato, perché si ignora ogni istanza di concessione
del gratuito patrocinio, presentata ex art. 2 L. 217/90, obbligandolo ad
avere un difensore d’ufficio, che non conosce, e che, forse, è meno ca-
pace.

In campo civile si violano i diritti di difesa delle parti private.

Le vendite dei pignoramenti di beni mobili non si eseguono per man-
canza di organi preposti alla vendita, (Istituto Vendite Giudiziarie, Com-
missionari), ovvero, quando ci sono, si eseguono al di sotto del 10%
del valore pignorato, obbligando l’abbandono del procedimento di esecu-
zione per antieconomicità, perdendo il conto capitale e le spese di giudi-
zio.

Si omette di sollevare il problema dei tempi biblici dei procedimenti
civili ordinari e speciali, con meri rinvii delle udienze effettuati per de-
cenni con la complicità dei Giudici.

Con la presente si chiede alle autorità interpellate di intervenire, adot-
tando i provvedimenti necessari, con preghiera di riscontro al sottoscritto,
pronto a dare prova per quanto su esposto. In caso contrario si chiede di
procedere obbligatoriamente nei confronti del sottoscritto, attivando proce-
dimento penale di calunnia, se bugiardo, ovvero procedimento civile d’in-
terdizione, se pazzo.»,

l’interrogante chiede di conoscere:

se si ritenga opportuno verificare quanto riportato dall’esposto in
questione;

se si intenda, e in quale modo, procedere qualora gli argomenti, o
alcuni di essi, rispondessero a verità.

(4-04363)
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Interrogazioni, da svolgere in Commissione

A norma dell’articolo 147 del Regolamento, le seguenti interroga-
zioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:

4ª Commissione permanente (Difesa):

3-00999, del senatore Nieddu, sull’indennità d’impiego operativo per
reparti di campagna;

8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni):

3-00998, dei senatori Basso ed altri, sul passante autostradale di
Mestre;

12ª Commissione permanente (Igiene e sanità):

3-00997, dei senatori Carrara ed altri, sulla Croce Rossa Italiana.

Interrogazioni, ritiro

È stata ritirata l’interrogazione 4-04321, del senatore Bucciero.
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